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La seduta ha inizio alle ore 10,25. 

Sono presenti i senatori: Alessandrini, 
Banfi, Berlanda, Bertone, Catellani, Colleo­

ni, De Vito, Farabegoli, Minocci, Scipioni, 
Sotgiu, Trabucchi, Veronesi, Zanninl 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Dosi, Fusi, Mo-
ranino, Noè, Piva, sono sostituiti, rispettiva-
mente, dai senatori Scardaccione, Bera, Be­
nedetti, Segnana, Cerri. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e Vartigianato 
Amadei. 

S C I P I O N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: 

«Disciplina del commercio» (1724), d'ini­
ziativa dei deputati Raffaeli! ed altri; Gras­
si Bertazzi; Origlia ed altri; Baldani Guer­
ra ed altri; Scotti ed altri; Monti ed altri 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E fi I D E IN T E . L'ordine del giamo 
reca il seguito ideila discussione del disegno 
di legge d'iniziativa dei deputati Raffaelli, 
Alini, Olmini, Boiardi, Amasio, Passono, Fer-
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ri Giancarlo, Vespignani, Maulini, iMacrmocci, 
Sgarbi Bompani Luciana; Grassi Bertazzi; 
Grigia, Merenda, Longoni, Eliminerò, Alle­
gri, Grassi Bertazzi, Caroli, Riccio, Capra, 
De Ponti, Rognoni, Vaghi, Scianatico, Sisto, 
Bova, Marraocini, Laforgia, Radi, Dagnino, 
Cooco Maria, Verga, Sgarlata, Valeggiani, 
Sangalli, Dall'Armellina, Patrini; Baldani 
Guerra, Frasca, Tocco, Della Briotta, Achilli, 
Masciadri, Abbiati, Fortuna, Corti, Massari, 
Santi; Scotti, Fracanzani, Girardin, Bodra-
to, Domat^Cattin, Scalia, Mengozzi, Foschi, 
Rustso Ferdinando, Giordano, Ciocardini, 
Bianchi Gerardo, Azimonti, Allocca, Mar­
chetti, Loibianco, Pisicchio, Foschini, Sorgi, 
Squicciarini, Giraudi, Monti, Mengozzi, Dê  
gan, Loingoni, Bianchi Gerardo, Carra, Ber-
sani, De Ponti, Fabbri: 

« Disciplina del commercio », già appro­
vato dalla Camera dei deputati. 

Comunico che sono pervenuti tutti i pa­
reri richiesti dalla Presidenza del Senato sul 
disegno di legge, e precisamente dalle Com­
missioni la, 2a, 5a, T e 8a; pareri tutti favo­
revoli, anche se in quello della la Coimmissio-
ne si osseuva: 

« Si esprime parere favorevole in ilinea 
di massima, per quanto di competenza di 
questa Commissione richiamando peraltro 
l'attenzione della Comlmissione di merito sul-
H'esigenza di rivedere e meglio precisare (tut­
ta la (materia attinente ai ricorsi, con parti­
colare (riferimento agli organi regionali, — 
sia per quanto riguarda l'articolo 8, che l'ar­
ticolo 20 — tenuto conto dell fatto che da Re­
gione non ha competenza in (materia di com­
mercio. 

Si richiama altresì l'attenzione di codesta 
Commissione sull'esigenza di meglio specifi­
care la natura dell;« azione » giudiziaria di 
cui al penuultimo e all'ultimo coimma del­
l'articolo 8. 

Infine questa Commissione mom può non 
rilevare che l'articolo 32 prevede un ricorso 
alla Giunta provinciale amiministirativa, in 
sede giurisdizionale che apre un contrasto 
con ile recenti decisioni della Corte costitu­
zionale ». 

Come i colleghi ricordano, nella seduta del 
26 maggio il senatore De Vito ha svolto la 

50a SEDUTA (28 maggio 1971) 

sua relazione, dopodiché abbiamo deciso di 
rinviare la discussione del provvedimento al­
la seduta odierna. Dichiaro pertanto aper­
ta la discussione generale. 

C A T E L L A N I . Signor Presidente, 
per lo specifico interesse che ho sempre por­
tato ai problemi distributivi ho seguito il 
provvedimento sin dal suo lontano inizio, 
quando ancora era strutturato in iniziative 
lqgislative autonome, e francamente, doven­
done parlare nella mostra Commissione, avrei 
avuto la preoccupazione di confutare certe 
eccezioni sulla presunta illegittimità costi­
tuzionale delle noirme proposte e sul loro 
sempre presunto contrasto con le norme co­
munitarie; senonchè ila pregevole relazione 
del collega De Vito mi esime da tale obbligo, 
avendo posto in chiara e giusta luce le argo­
mentazione che, a mio avviso, svuotano le 
suddette presunte eccezioni. 

D'altra parte è chiaro che quando parlia­
mo di libertà economica — ed il «relatore lo 
ha chiaramente evidenziato con gli esempi 
che ha portato — parliamo di un qualcosa 
che deve sempre trovare limitazioni nel suo 
interno per essere veramente applicabile 
agli esempi comunitari illustrati nella rela­
zione. Per noi che abitiamo alla frontiera 
ed abbiamo quindi scambi culturali con la 
Svizzera basterebbe ricordare che anche in 
tal Paese ogni attività in campo economi­
co è subordinata a determinati requisiti ed 
al rilascio di determinati patentini: comun­
que su >tale punto non ritengo necessario di­
lungarmi, avendolo — ripeto — già egregia­
mente evidenziato il relatore. 

Avrei invece un certo imbarazzo a dare un 
parere sul piano culturale, se vogliamo adot­
tare questo termine. Io non sono un econo­
mista: sono laureato in economia e commer­
cio, ma non avrei difficoltà ad ammettere 
che proprio su questo piano il disegno di 
Iqgge non funziona. Vorrei però anche ri­
cordare che esso rappresenta un compromes­
so, il risultato cioè di quanto (le forze poli­
tiche in Parlamento possono concordare e 
portare innanzi; ma soprattutto — e ciò è 
più importante — devo tener conto di quel­
la che è la realtà sociale ed economica attua­
le in Italia. Secondo me (e per questo mi 
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assolvo dall'adesione che manifesterò al 
provvedimento) sarebbe vano ed inutile, in 
questo momento, perseguire ipotesi di pu­
ro efficientismo economico che poi sarebbe 
impossibile calare nella realità socioeconomi­
ca del Paese; è quindi necessario — è questo 
secondo me è la chiava interpretativa, per 
quanto è a mia conoscenza, del provvedi­
mento — prendere le mosse dalla suddetta 
struttura sociale, culturale ed economica del 
settore distributivo. 

Io non voglio rifare la cronistoria del siste­
ma distributivo, la genesi, partendo dalla 
legge istitutiva delle licenze che doveva esse­
re corporativa, settoriale. 

La legge istitutiva delle licenze doveva es­
sere corporativa, settoriale e quindi favorire 
una certa protezione del settore, mentre è a 
tutti noto come esso sia invece degenerato. 

Sappiamo tutti come i parametri quanti­
tativi ai quali ila stessa si ispirava nelle li­
mitazioni previste siano stati completamen­
te vanificati: sappiamo tutti come i governi 
che si sono succeduti abbiano adottato la 
concessione della licenza come valvola con­
tro la disoccupazione; sappiamo tutti come 
si sia veramente inflazionato e polverizzato 
Finterò settore commerciale. Possiamo per­
tanto affermare con estrema chiarezza che 
alle coJlpe, alle mancanze, alla specifica im­
preparazione del settore, si aggiunge la col­
pa primigenia, e più grave, dei governi che 
nulla hanno fatto per ovviare a tali inconve­
nienti ed anzi hanno approfittato ed abusa­
to della facilità di concessione delle licenze. 

Già ho ricordato in quest'aula che, come 
membro della Giunta provinciale ammini­
strativa della mia provincia, mi sono tro­
vato ad assistere al rilascio continuo di li­
cenze senza che vi fosse per alcuno la possi­
bilità di opporsi, anche perchè un parere del 
Consiglio di Stato ne subordinava il rifiuto 
alla dimostrazione che la stessa fosse nociva 
agli interessi del consumatore. In questo 
modo siamo giunti in Italia a circa un milio­
ne di licenze, con una media di 50 clienti cir­
ca per ogni punto di vendita, (mentre da 
un'indagine che ho avuto modo di far pre­
parare sono risultati dati preoccupanti per 
non dire assurdi sull'attuale capillare pol­
verizzazione del settore distributivo. 

Occorre, dunque, avere il coraggio politico 
e sociaile di prendere atto di tale situazione, 
dalla quale si deve partire se si vogliono get­
tare le premesse di questa prima riforma 
strutturale. 

Vorrei anche ricordare che nell'altro ramo 
del Parlamento si erano delineate posizioni 
veramente antitetiche: da una parte il pic­
colo commercio che chiedeva una difesa ad 
oltranza eccessiva ed ingiustificata (non di­
mentichiamo che una proposta di legge pre­
vedeva il blocco per due anni del rilascio 
delle licenze), e dall'altra la pressione della 
grande distribuzione che avrebbe preteso 
(secondo il suo punto di vista anche logico 
e, direi, legittimo) una maggiore libertà di 
iniziativa per installare nuovi punti di ven­
dita. Stanti tali premesse, dobbiamo ricono­
scere che si è riusciti, attraverso un iter par-
Hamentare piuttosto lungo e faticoso, (il 
provvedimento è rimasto alla Camera dei 
deputati oltre due anni), a fondere positi­
vamente le varie proposte. Ciò non era fa­
cile e ne va dato merito al relatore onorevole 
Helfer che è riuscito, com forza di carattere 
e pazienza, a mettere insieme un mosaico 
veramente disparato e ad eliminare se non 
altro (gli estremisti settoriali die avrebbero 
reso il provvedimento addirittura inaccetta­
bile. 

Ciò detto, senza addentrarmi in un'analisi 
particolareggiata che richiederebbe troppo 
tempo e che oltre tutto non ritengo neppure 
necessaria, vorrei ricordare alcuni punti del 
provvedimento — come l'istituzione dell'albo 
professionale e la correlazione dei piani di 
sviluppo con la programmazione urbanisti­
ca — i quali, anche se non determinanti, pos­
sono però costituire le premesse per una ri­
strutturazione del settore. P indispensabile 
che l'accesso all'attività commerciale sia li­
mitato, programmato, soprattutto ancorato 
a specifica preparazione professionale (e su 
tale argomento abbiamo presentato un ordi­
ne dell giorno), in modo che in un arco di 
tempo non eccessivamente lungo il settore 
ne risaliti migliorato e possa tollerare, anzi 
postulare ulteriori modifiche e riferirne di 
struttura. 

Il fatto di aver demandato all'ente comu­
nale il compito del rilascio delle licenze mi 



Senato della Repubblica — 566 — V Legislatura 

9a COMMISSIONE (Imd., comm. int. ed est., tur.) 50a SEDUTA (28 maggio 1971) 

sembra soluzione democratica e giusta, giac­
ché il comune è l'unità locale più democra­
tica e più vicina alla realtà che deve ammi­
nistrare. Vorrei anzi osservare che così fa­
cendo non si esclude la possibilità di pro­
grammazione in chiave comprensoriale, spe­
cie là dove esistono piani intercomunali co­
me il PIM (Piano intercomunale milanese). 
In altri termini, partendo dalla dimensio­
ne più piccola, possiamo arrivare per aggre­
gazioni successive a dare alla programmazio­
ne commerciale (che alcuni vogliono critica­
re in modo eccessivo) il contenuto di una 
certa efficienza, assicurando uno sviluppo 
più ordinato di tutta l'attività distributiva. 

Coirne ho accennato, abbiamo presentato 
un ordine del giorno per evidenziare alcuni 
puniti del provvedimento che ci sembrano più 
carenti. 

Per concludere, desidero fare un'ultima 
osservazione. 

Proprio oggi, in concomitanza con il no­
stro voto sulla « Disciplina del coimimercio », 
una delle centrali sindacali commerciali, la 
Confcommercio, rinnova completamente le 
proprie strutture operando un cambiamento 
affla presidenza della confederazione. Il mio 
auspicio è che i due avvenimenti possano 
coincidere con l'instaurazione di una nuova 
politica più aperta, più partecipata, più cor­
relata ai bisogni di tutta la comunità e meno 
tesa a difendere le prerogative settoriali, in 
modo che anche sul piano sindacale il Go­
verno ed il Parlamento abbiano di fronte un 
interlocutore più aperto e più pronto ad ac­
cettare e a discutere i problemi del settore 
distributivo. 

Per tali ragioni, considerate tutte le dif­
ficoltà di ordine politico e procedurale, con­
siderato che da Camera ha meditato il prov­
vedimento per oltre due anni, esplicito la 
mia convinzione sull'opportunità di appro­
vare il disegno di legge così come ci è stato 
trasmesso .dall'altro ramo del Parlamento. 

F A D A . Onorevole Presidente, interver­
rò brevemente giacché il collega Catellani ha 
soistanzialmente già impostato il binario del­
la discussione sul provvedimento; d'altra 
parte la relazione del senatore De Vito è sta­
ta assai particolareggiata e completa nello 

sforzo di conciliare — come è stato rileva­
to — posizioni assolutamente contrastanti 
che a imio avviso prendevano l'avvio da pre­
cisi elementi di fatto. Purtroppo non sono 
neppure laureato m economia e commercio 
e quindi sono meno economista di quanto ha 
voluto far credere di essere il senatore Ca­
tellani; tuttavia mi sembra che sia assoluta­
mente indiscutibile la constatazione sulla 
notevole elevatezza dei costi di distribuzio­
ne nel nostro Paese, specie se comparati a 
quelli che si registrano nel resto del mondo. 
Evidentemente, da tale dato di fatto incon­
testabile e indubitabile si potrebbe essere 
indotti ad introdurre un certo tipo di effi-
cientisimo che non tenesse conto di tutta la 
realtà sociale ed urbana. Regimi di altro ti­
po l'hanno fatto: di fronte alle esigenze di 
efficienza e di programmazione sono passati 
al carro armato ed hanno subordinato qual­
siasi convenienza umana e sociale ad una 
determinata programmazione, ad una deter­
minata linea di efficientismo. 

Dal mio personale punto di vista, però, 
non credo che la conciliazione degli interessi 
di una società poissa essere accettata in isif-
Tatta prospettiva, mentre mi sembra pacifico 
che — come in tutte le cose — occorra un 
gradualismo che tenga conto di una precisa 
(linea di tendenze che non possono eviden-
teente essere superate d'un salto. 

Ebbene, lo tsforzo fatto alla Camera dei 
deputati dall'onorevole Helfer e messo in 
evidenza anche dal senatore De Vito è stato 
proprio quello di conciliare queste esigenze 
diametralmente opposte. 

Dirò pertanto che complessivamente il 
mio giudizio sul provvedimento in esame 
— inviatoci dall'altro ramo dal Parlamento 
dopo una lunga meditazione — non è negati­
vo, giacché esso tiene conto appunto di tut­
ta la situazione esistente in Italia, (situazione 
che va superata con una certa gradualità on­
de non creare fratture dal punto di vista so­
ciale ed umano peggiori dei risultati di effi­
cientismo che si vorrebbero raggiungere. In 
sostanza, quindi, <un provvedimento positivo. 

Con altrattenta franchezza, però, debbo 
dire che con qualche piccola (modifica si sa­
rebbe forse potuto disporre non dico di uno 
strumento perfetto (non credo che esista la 
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perfezione nelle cose umane), ma certamen­
te accettabile e tale da raggiungere i fini che 
in sostanza ci si propone nellindicata linea 
di mediazione di esigenze e di interessi. Evi­
dentemente, però, sussistono ragioni — di­
ciamolo pure — di natura politica, di ur­
genza ed anche di natura psicologica che 
consigliano di rinviare tali correzioni. Ho 
sentito infatti annunciare un ordine (del gior­
no che in sostanza, almeno secondo ilo spi­
rito e la ratio dei presentatori se non di tut­
ta la Commissione, indica una serie di in­
terventi atti né più né meno a giungere ad 
uno strumento assai più accettabile che per­
sonalmente, per ragioni di stretta tecnica 
legislativa, avrei ritenuto possibile per mezzo 
di lievi modifiche. 

Tenendo conto di tutto il contesto degli 
elementi, a mio giudizio il Senato, nella ri-
cmeditaziione del provvedimento inviatoci dal­
la Camera, non può non essere sensibile al­
i/esigenza che i costi di produzione (i quali, 
in definitiva, qualcuno deve ben pagare) non 
costituiscano un prezzo esorbitante di fron­
te a (quei vantaggi di natura 'umana e sociale 
che sono pure da tenere in considerazione. 
Tuttavia vorrei anche sottolineare che, forse 
per un'esperienza personale (non certo di 
natura economica o imprenditoriale, ma per 
il fatto di aver vissuto per parecchi anni in 
una famiglia che tali problemi ha dovuto ri­
solvere giorno per giorno), mi sono reso an­
che conto che attraverso una difesa ad ol­
tranza (di situazioni che la logica e la realtà 
portano necessariamente a superare si fa 
lo* stesso interesse di coloro i quali, con una 
certa visione u.n po' 'miope, credono di risol­
vere in breve tempo i propri problemi senza 
guardare più avanti e (quindi finendo per af­
fossare nel tempo i loro stessi interessi e le 
loro (Stesse esigenze. 

Concludendo, è probabile che attraverso 
qualche emendamento si sarebbe potuto ot­
tenere anche l'interesse stesso), in prospetti­
va, di coloro i quali oggi credono di aver ot­
tenuto una difesa che invece — appunto in 
assenza di una prospettiva — non è tale. Ad 
ogni modo, tenendo conto- di quanto sopra, 
e pur con le riserve di natura personale da 
me esposte, non posso certo sottovalutare 
un altro tipo di esigenza, che altri e lo stesso 

relatore hanno messo in evidenza: quella di 
approvare il disegno- di legge con una certa 
urgenza. Tale urgenza deve però essere con­
temperata dall'impegno, da parte della Com­
missione e dei proponenti, di presentare al 
più presto possibile un altro provvedimento 
che veda di correggere qualche situazione 
che allo stato attuale non credo neanche ri­
levante ma che potrebbe divenirlo in seguito. 
Per il momento, la (Struttura del disegno di 
legge potrà essere accettabile o criticabile, 
ma ormai è quella conciliativa che riesce ad 
offrire un punto d'incontro: Comunque in 
questa sede, attraverso un ordine del gior­
no, siuccessivamente attraverso altro stru­
mento più efficace e concreto, si dovrà cer­
care di apportare i necessari miglioramenti 
alle norme in discussione. 

A L E S S A N D R I N I . Evidentemente 
una legge deve avere per obiettivo l'interesse 
generale; e, in particolare, una legge la qua­
le (disciplina il commercio non può prescin­
dere dall'interesse (della collettività. Ora ela­
borare norme di genere, con il disordine esi­
stente nel nostro Paese nel settore commer­
ciale, non era coisa facile, e la dimo-strazione 
ideile (difficoltà che si sono incontrate nel for­
mularle risultano evidenti dal dibattito svol­
tosi alla Camera. Il dibattito è iniziato il 29 
ottobre 1969, presso la Commissione indu­
stria idi quel ramo del Parlamento, ed è con­
tinuato con una lunghissima serie idi sedu­
te di coimmissione e di sottocommisisione 
completate con consultazioni di tecnici e di 
esponenti delle categorie interessate. Il te­
sto scaturito da tutto quel lavoro, che ha 
unificato ben sei proposte di legge d'inizia­
tiva parlamentare si trova ora dopo quasi 
due anni al nostro esame. 

A questoi punto mi sembra giusto porre 
in rilievo che si tratta di un provvedimento 
scaturito integralllmente dal Parlamento. È 
stato osservato che è 'mancata la presenza 
legislativa del Governo, ma credo di dover 
far notare come questo rappresenti un fatto 
positivo poiché una volta tanto avremo una 
legge di notevole importanza dovuta esclusi­
vamente all'iniziativa paillamentare, che ha 
portata all'approvazione una sua formulazio­
ne molto complessa attraverso un difficile 
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(sforzo di mediazione. Dire che la legge giun­
ta al nostro esame mi soddisfa pienamente 
è forse dire troppo; ritengo però che vada 
in ogni (modo approvata; soltanto con la spe­
rimentazione in fase di applicazione della 
legge sarà poi possibile raccogliere quegli 
elementi che ci permetteranno idi perfezio­
narla considerate le esigenze che emerge­
ranno dal collaudo pratico delle norme oggi 
sottopoiste alla nostra attenzione. 

Penso (quindi che dobbiamo accogliere l'in­
vito formulato dal relatore nella sua diligen­
te e documentata esposizione, riservandoci, 
da buoni osservatori, di annotare i difetti 
che, come ho detto, potranno eventualmente 
risultare in sede di applicazione. 

Certo, il disegno di legge presenta alcune 
carenze: non contempla gli aspetti riguar­
danti per esemipio il settore del commercio 
stagionale; vi sono alcune disposizioni sulla 
disciplina dei distributori autoimatici che non 
rispondono alle sostanziali esigenze del pub­
blico che li usa; vi sono delle norme ohe re­
golano gli spacci interni delle fabbriche, 
delle associazioni, degli ospedali vincolate a 
concezioni eccessivamente ristrette in talu­
ne commissioni previste dalla legge, non so­
no rappresentate categorie interessate al 
commercio come quella degli artigiani, per 
riimenzionarne una, ima tutto questo potrà, 
come ho già detto, essere rivisto successiva­
mente attraverso l'iniziativa parlaimentare 
o del Governo. 

S E G iN A N A . Onorevole Presidente, 
da molti anni, ormai, si chiede che venga re­
golamentata questa materia, finora disci­
plinata da norme risalenti ail 1926 e da tutti 
riconosciute non più adeguate ad un settore 
che negli (ultimi anni si è notevolmente evo­
luto. In merito sono state svolte anche delle 
ricerche molto approfondite, tendenti ad 
analizzare le caratteristiche del coimimercio 
moderno, e si sono rilevati una serie di in­
convenienti e di difetti che sono, penso, a 
tutti noti. In particolare si è constatato co­
me l'apparato distributivo nazionale risenta 
di due sgrandi inconvenienti. Innanzitutto per 
l'accesso all'attività commerciali non è ri­
chiesta, come sarebbe logico, una specifica 
preparazione professionale, tanto che oggi si 

accede al coimimercio con ila sola presenta­
zione di una domanda in carta bollata e non 
vi è alcuna autorità la quale possa stabilire 
che una persona non debba esercitare un ti­
po di commercio prima che la stessa con­
segua la necessaria preparazione. Molte 
persone chiedono la licenza ed iniziano un'at­
tività commerciale per il solo fatto di aver 
avuto una liquidazione ed essere quindi in 
possesso di una certa somma, altri al fine so­
lo di raggiungere una diversa sistemazione. 
Abbiamo tutti constatato che vi sono per­
sone che trattano settori merceologici parti­
colari e sono prive di una sia pur iminima 
preparazione di carattere professionale. Que­
sta lacuna non esiste negli altri Paesi che 
fanno parte idei MBC, i quali da molto tem­
po hanno istituito non solo scuole per gli 
addetti collaboratori, ma anche scuole pro­
fessionali per gli operatori. Con varie for­
mule si rende possibile l'accesso alle atti­
vità commerciali solo a coloro che sono spe­
cificamente preparati. 

Un altro aspetto da prendere in seria con­
siderazione è la mancanza di precise dispo­
sizioni che regolino l'apertura di muovi eser­
cizi. La legge del 1926 raccomandava di te­
ner conto delle esigenze della pqpolazione 
in rapporto allo sviluppo edilizio e demogra­
fico, e della ubicazione dei (mercati rionali. 
Ma queste disposizioni, di carattere troppo 
ampio, non hanno un significato preciso. Nel 
corso idi questi anni la giurisprudenza ha 
emesso in materia di contenzioso le sentenze 
più (disparate; in certe occasioni ile interpre­
tazioni del Consiglio di Stato sono state fa­
vorevoli alla più amipia libertà per (l'apertu­
ra di nuovi negozi, in altre occasioni, inve­
ce, le interpretazioni della legge sono state 
in senso restrittivo. 

In questi ultimi decenni si è andata svi­
luppando una nuove scienza, quella dell'ur­
banistica commerciale, ila quale ha indivi­
duato i suoi fondamenti in una serie di prin­
cipi che riguardano in modo particolare il 
rapporto che deve esistere tra il potere di 
acquisto della popolazione, le esigenze della 
popolazione stessa e i punti di vendita possi­
bili. Devo dire con soddisfazione che nel di­
segno di legge sottoposto alla nostra atten­
zione vediamo finalmente posta mano alla 
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risoluzione di questi importanti problemi 
che sono alla radice della difficile situazione 
nella quale si trova in questo momento il no­
stro cotmmercio. Abbiamo nel disegno di leg­
ge una serie idi norme che regolano l'accesso 
all'attività commerciale per quello che ri­
guarda i requisiti degli operatori, e poi una 
serie di norme che (regolano la distribuzione 
dei punti di vendita in rapporto alle esigenze 
e al reddito possibile della popolazione. 

Ritengo che il disegno di legge nel suo 
complesso meriti un giudizio di carattere po­
sitivo, anche se non mi nascondo che nel 
testo vi sono particolari che possono susci­
tare qualche perplessità. D'altronde penso 
che il provvedimento, rispetto alla regola­
mentazione vigente, costituisca senza dub­
bio un notevole passo avanti e, coirne ha det­
to testé il collega Alessandrini, nei prossimi 
anni, forse anche nei prossimi mesi, potre­
mo giudicare se la nuova disciplina sarà 
adatta o meno alle esigenze di un moderno 
coimimercio, e potremo rilevare gli inconve­
nienti derivanti dall'applicazione delle nuo­
ve norme. Penso comiunque che, se sarà ne­
cessario, non mancheranno le occasioni in 
Parlamento di ritoccare la nuova legge, co­
sì coirne abbiamo fatto per moltissime dispo­
sizioni in diversi campi; oggi la realtà si tra­
sforma rapidamente ed è continuamente ne­
cessario che anche le norme che la regolano 
si trasformino a loro volta. Se troveremo in­
convenienti nell'applicazione di questa futu­
ra legge sarà iniziativa del Governo e dei 
rappresentanti del popolo che risiedono in 
Parlamento presentare le modifiche oppor­
tune. 

Mi sembra che tutto sommato, ad onta 
delle critiche venute dal (settore capitalisti­
co del commercio si possa auspicare che il 
disegno di legge venga approvato rapidamen­
te, affinchè rapidamente entri in vigore. Dal­
l'applicazione di queste norme il commercio 
italiano ricaverà certamente frutti positivi. 
Il passo che stiamo per compiere presso il 
Senato contribuisce a realizzare quel dise­
gno di riforme che è necessario attuare per 
lo sviluppo della nostra società che in que­
sti anni è tanto imitata. 

B E R T O N E . Dobbiamo riconoscere 
che il disegno di legge al nostro esame in 

sede deliberante, sia pure con i suoi difetti 
e nonostante le eccessive aspettative da par­
te dei commercianti, è il frutto di un lungo 
e travagliato lavoro. 

Il senatore Fada diceva di una lunga me­
ditazione che è stata svolta dalla Commissio­
ne industria della Camera idei deputati in 
riunioni plenarie e ristrette; noi tutti siamo 
convinti che il testo esprime nelle sue linee 
essenziali le convergenze delle varie forze 
politiche che »si sono impegnate nella sua 
elaborazione. 

Credo che siamo tutti convinti che quello 
del settore distributivo è un terreno comples­
so e difficile, sia per le implicazioni econo­
miche che per le implicazioni sociali. Il 
provvedimento licenziato dalla Camera non 
rappresenta certamente la perfezione, ma è 
altrettanto vero che le scelte fette cercano di 
dare un certo ordine a questa complessa ma­
teria e si muovono, a nostro avviso, su un 
terreno certamente più avanzato di quello 
su cui poggia l'attuale situazione. Sono d'ac­
cordo con il senatore Segnana: una critica 
che possiamo fare è quella che a questo 
provvedimento si giunge con diversi anni di 
ritardo rispetto alle esigenze del settore nel 
quale, invece, è urgente una scelta generale 
e pubblica che non lasci libero campo alle 
scelte private perchè quest'ultime non sem­
pre corrispondono agli interessi dei consu­
matori. (Per questo motivo di fondo noi ci 
auguriamo che il dibattito si concluda rapi­
damente e quindi altrettanto rapidamente il 
disegno di legge venga approvato dalla no­
stra Commissione. 

Noi dobbiamo tener conto non solo delle 
attese delle categorie interessate, ma anche 
dell'opportunità di avere una disciplina nuo­
va dell'evoluzione che si sta attuando nel 
settore distributivo e che, credo, tutti rico­
nosciamo debba esserci proprio per l'attuale 
situazione in Italia. Ma, ecco il punto, questa 
evoluzione deve avvenire avendo coirne pro­
tagoniste le piccole e medie imprese più 
preparate che già operano nel settore e che 
oggi, invece, attraversano grosse difficoltà. 

Noi siamo convinti che molti imprenditori 
commerciali sono disposti a rinnovarsi — o 
si rendono conto di questa inderogabile esi­
genza — ima è altrettanto vero che hanno 
bisogno di quella sicurezza nelle prospettive, 
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fatta anche di facilitazioni, che oggi non 
hanno. L'ordine del giorno presentato, che 
pure ho scorso rapidamente, mi sembra che 
in alcuni punti coglie il problema. 

Il disegno di legge sia pure con i suoi de-
fetti — e credo che gli specialisti parlino 
anche di difetti di formulazione — a nostro 
avviso può dare alle categorie e anche ai con­
sumatori qualche importante garanzia e, al 
tempo stesso, può servire come strumento 
di una politica comunale, provinciale e re­
gionale nell'interesse della collettività. Non 
approvarlo al più presto, lasciare andare 
avanti l'attuale situazione, oppure, coirne cer­
te parti sostengono, andare verso la libera­
lizzazione significherebbe lasciare regolare 
la rete distributiva italiana ai grandi com­
plessi, ai grandi magazzini. Questa prospetti­
va certoi diminuirebbe i costi di gestione, 
ma con moltissime probabilità, dopo un pe­
riodo di assestamento e di concorrenza par 
arrivare a determinati obiettivi (ne abbiamo 
avuto esperienza in alcune province), il van­
taggio non sarebbe idei consumatori, ma del 
profitto. Senza poi contare lo sconquasso so­
ciale che questa situazione orerebbe un pò 
in tutte le città, come lo stesso senatore Fa-
da mi pare abbia fatto presente. Sia chiaro 
che noi non siamo contrari alle forme di ven­
dita moderne, anzi siamo convinti che biso­
gna aumentare la produttività del settore, ap­
plicare nuove tecniche di vendita e aumen­
tare la dimensione e la capacità dei punti 
di vendita. Io vengo da una provìncia il cui 
settore distributivo si è inflazionato a segui­
to dei licenziamenti dalle fabbriche; gli ope­
rai licenziati, infatti si sono riversati nel set­
tore commerciale aprendo un negozietto o 
un banchetto senza neanche avere una tra­
dizione familiare che li rendesse preparati 
al commercio. Ed è anche per questo che 
noi siamo convinti, però, che i protagonisti 
del settore devono rimanere i commercianti 
e quindi bisogna incentivare, anche con il 
credito, le piccole e medie imprese ad asso­
ciarsi con molto più coraggio e fiducia di 
quanto non avviene oggi per quello spirito 
individualista e quella diffidenza che esisto­
no purtroppo nella categoria. Questo è il ve­
ro interesse (dei commercianti, oltre che del­
la collettività, altrimenti saranno travolti 
dalla situazione che continuerà a peggiorare. 

Con questo disegno di legge, sia per il 
ruolo e la responsabilità che si affida al Co­
mune come centro pianificatore dell'insedia­
mento commerciale, sia per la prevista pia­
nificazione dello sviluppo e dell'adeguamen­
to delia rete distributiva — che deve essere 
elaborata dalla Coimmissione costituita per 
legge e, cosa molto importante, autonoma­
mente approvata dal Consiglio comunale —, 
accresciamo il potere dei comuni. Mi rendo 
conto che alcuni piccoli connuni sono impre­
parati ad affrontare un tema così comples­
so e vasto, ma è altrettanto vero che nel 'mo­
mento in cui affidiamo questi poteri ai comu­
ni, portiamo anche un notevole contributo 
allo sviluppo della capacità idi governo lo­
cale e quindi alle scelte degli uomini che un 
domani dovranno amiministrare. 

Infine per il ruolo importante che il pro-
vedimento affida alle regioni per alcune que­
stioni, noi riteniamo che il presente disegno 
di legge possa produrre dqgli effetti positivi 
in tutto il settore e quindi contribuire — sia 
pure nei suoi limiti e senza illusioni, ad af­
frontare un problema economico e sociale di 
grande portata. Ho detto « possa contribui­
re » perchè siamo convinti che esso rappre­
senta solo un primo passo in questo delica­
to settore dell'economia italiana: ad esso do­
vranno però seguire altri provvedimenti con­
cernenti la questione del credito (che peral­
tro è già affrontata nell'ordine del giorno 
presentato), la questione degli affitti, nonché 
la questione dell'avviamento commerciale, 
per non parlare poi delle questioni della sa­
lute e delle pensioni, la cui soluzione è tanto 
attesa dalle categorie interessate. Senza que­
sti ulteriori provedimenti e senvza una poli­
tica economica di piena occupazione non 
solo non si riuscirebbe ad aiutare queste 
categorie per rinnovare la rete ristributiva, 
ma anzi si lascerebbero le stesse ancora in 
balia delle scelte dei grandi complessi finan­
ziari. 

Noi siamo convinti infatti che nel momen­
to in cui in Italia vi fossero maggiori possi­
bilità di trovare occupazione altrove, molti 
addetti a questo settore, lo abbandonereb­
bero per riprendere le precedenti attività. 

Riserve sul disegno di legge in esame cer­
tamente ne abbiamo anche noi: non ultime, 
ad esempio, quella in ordine all'obbligo per 
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i commercianti ambulanti di iscriversi al re­
gistro di Pubblica sicurezza, l'esclusione del­
le cooperative di consumo da alcune prefe­
renze che sono invece necessarie per portare 
un contributo al rinnovamento del settore, 
ed altre da noi sostenute alla Camera dei 
deputati, che evitiamo però di riaffermare 
qui al Senato proprio perchè riteniamo che 
non bisogna tornare in alto mare per altri 
due anni, così come accadrebbe se decidessi­
mo di introdurre degli emendamenti al prov­
vedimento. Questa infatti, onorevoli colle­
ghi, è la questione di fondo che abbiamo da­
vanti, al di là delle perplessità che — ripe­
to — sussistono in noi! 

Noi riteniamo anzi che il disegno di legge 
debba essere approvato nel testo che ci è 
pervenuto dall'altro ramo del Parlamento e 
pertanto dichiariamo che voteremo a favo­
re della sua approvazione senza modifica­
zioni, anche se siamo convinti che non è pri­
vo di difetti e che avrà degli effetti limitati 
e non taumaturgici, come qualcuno spera, 
se non interverranno — come ho già det­
to — altri provvedimenti capaci di contri­
buire a fare dei commercianti picoli e me­
di gli artefici del necessario rinnovamento 
della rete distributiva italiana. 

M I i N N O d C I . Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario di Stato, ono­
revoli colleghi, limportanza dell'argomen­
to, che costituisce un pilastro di ogni mo­
derna economia, imporrebbe una discussio­
ne approfondita e serena, scevra da pres­
sioni (settoriali, che prenda atto dell'attua­
le situazione di arretratezza della struttura 
commerciale, analizzandone le cadenze re­
mote e presenti e cercandone i rimedi più 
appropriati. Ecco perchè mi rammarico di 
dover intervenire nella discussione con una 
preparazione molto sommaria ed affrettata. 

Nel giro degli ultimi venti anni l'organiz­
zazione del commercio si è profondamente 
trasformata. Fatti nuovi sono intervenuti 
a modificare, priraa che la meccanica della 
distribuzione, la dinamica della doimanda. 
Interi ceti, esclusi da)l godimento di deter­
minati beni per una pura e semplice motiva­
zione, l'insufficienza del reddito, sono stati 
introdotti dalla civiltà dei consumi in un gi­

ro ampio e crescente, che tende a vederli ad­
dirittura come protagonisti. Le attività ter­
ziarie sono state, di fatto, rivoluzionate con 
l'accesso di categorie sempre più vaste di 
consumatori ali beneficio di prodotti che era­
no riservati solo a minoranze privilegiate. 

Come si è adattata la distribuzione, non 
soltanto in senso territoriale, ma anche in 
senso verticale, alle accresciute dimensioni 
del mercato? La risposta è data da un'or­

ganizzazione delle vendite che muta con len­
tezza, affidandosi ancora a strutture anela­
stiche, ad una dinamica evolutiva, che è ta­
le soltanto sotto il profilo quantitativo, ma 
non certo sotto quello qualitativo e dell'effi­
cienza. 

L'arretratezza del nostro sistema distribu­
tivo si manifesta attraverso tutta una se­
rie di elementi: l'eccessivo numero dei pun­
ti di vendita; il basso numero di addetti; la 
scarsità della superficie di vendita e la sua 
utilizzazione poco economica; il modesto gi­
ro di affari; la mancanza di qualsiasi intesa 
con altri commercianti per l'acquisto in co­
mune delle merci; l'insufficiente dotazione di 
strumenti capaci di valutare e sviluppare 
l'andamento delle vendite. 

Vediamo più da vicino ciascuno di questi 
fattori negativi. Il numero degli esercizi com­
merciali supera in Italia gli 800.000, mentre 
in Paesi demograficamente non troppo dis­
simili è di gran lunga inferiore: 450.000 in 
Francia e 400.000 in Germania. 

In contrasto con questa proliferazione di 
esercizi commerciali sta il numero degli ad̂ -
detti nel settore: 2,1 milioni in Italia contro 
i 2,3 milioni in Francia ed i 3,4 milioni della 
Germania. Le medie per punto di vendita 
sottolineano meglio la differenza: 8,5 ad­
detti in Germania; 5,1 addetti in Francia; 2,6 
addetti in Italia. 

Nel nostro Paese ci troviamo quindi di 
fronte ad un apparato distributivo estrema­
mente polverizzato a carattere prevalente­
mente familiare. 

Non può stupire, in questa situazione, se 
il giro di affari è imolto modesto, qualunque 
sia il imetodo seguito per calcolarlo. 

Il volume delle vendite per negozio è sta­
to stimato, abbastanza recentemente, in po­
co più di 23 milioni di lire (all'anno per l'Ita-
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Ha, in 78 milioni per la Francia e in quasi 93 
imilioni per la Germania. 

Tutti questi difetti risultano pienamente 
confermati da una recente indagine campio­
naria svolta dall'Unioncamere tra parecchie 
migliaia di aziende commerciali dell'Italia 
settentrionale, dalla quale si ricava il seguen­
te quadro: 

1) il 95 per cento delle aziende ha un 
solo negozio; 

2) il 40 per cento dei negozi non (arriva 
ai 25 metri quadrati, i due terzi non supe­
rano i 35 metri quadrati di superficie; 

3) solo il 4,2 per cento dei negozi tradi­
zionali pratica il self-service, integrale o par­
ziale; 

4) un terzo dei negozi è senza telefono, 
il 73 per cento senza mezzi di trasporto pro­
pri, l'89 per cento senza registratore di 
cassa; 

5) il 59 per cento non tiene alcun tipo 
sistematico di contabilità e, nel 73 per cento 
dei casi, non è stato mai effettuato on inven­
tario. 

Purtroppo i sintomi di miglioramento so­
no pochi e scarsi. Continuano ad aumentare 
di numero i negozi di tipo tradizionale, men­
tre crescono con estrema lentezza i negozi 
a self-service, i negozi associati nell'acquisto 
sia pure parziale delle merci (gruppi d'acqui­
sto tra dettaglianti, unioni volontarie di 
grossisti e dettaglianti, eccetera). 

Di questo sviluppo contrastato delle tec­
niche e delle strutture di vendita più mo­
derne parecchie sono le cause: la scarsa qua­
lificazione dei ooimmercianti; la legislazione 
arcaica; l'attqggiamento della classe politi­
ca, incline al mantenimento dello status quo. 
A quest'ultimo proposito non si può passare 
sotto silenzio che dopo anni di studio pres­
so il Ministero dell'industria, il Governo 
non ha sentito la necessità di presentare un 
suo disegno di legge su di un argomento di 
così importante attualità. Ed in questo — 
me ne dispiace — contrasto con quanto ha 
detto poco fa il senatore Alessandrini: trat­
tandosi infatti di uno dei settori più impor­
tanti dell'economia del Paese il Governo 
avrebbe dovuto sentire la necessità, la sen­

sibilità di intervenire con una propria ini­
ziativa di carattere legislativo. 

Da tutto quanto detto non sembra più pos­
sibile dilazionare la modernizzazione dell'ap­
parato distributivo, in modo da non far ri­
cadere sulle spalle dei consumatori più de­
boli, cioè dei lavoratori, le strozzature del 
commercio, che si traducono in appesanti­
mento dei costi e quindi dei prezzi al con­
sumo. 

Non a torto il disegno di lqgge in questio­
ne ci preoccupa, perchè siamo convinti che 
il settore della distribuzione, disciplinato in 
sostanza da norme risalenti al periodo fasci­
sta, ed orientate ad una visione autoritarisiti-
ca ed antidemocratica, abbia urgente bisogno 
di una riforma. 

Il primo programma di sviluppo economi­
co aveva già puntualizzato gli inconvenienti 
e le carenze che tale settore presentava, fra 
cui l'eccessiva polverizzazione e la bassa pro­
duttività. 

Le direttive da seguire per riformare il set­
tore sono ben note e ci si può limitare a ri­
cordarle brevemente. 

Esse prevedevano la sostituzione, sia pure 
gradualmente, del sistema dalle licenze, con 
una procedura di registrazione subordinata 
al possesso di requisiti morali e professiona­
li ed al rispetto dei vincoli urbanistici e dei 
regolamenti di polizia urbana. L'efficienza 
dell'apparato distributivo andava cercata nel 
contemperamento di una naturale diffusione 
delle medie e grandi imprese di distribuzione 
con una efficace incentivazione delle forme 
associative di distribuzione, nonché in ima 
più efficace ed incisiva presenza ideigli enti 
comunali di consumo. 

Adeguati mezzi dovevano essere forniti per 
incentivare la riorganizzazione ed il rammo-
dernamento delle imprese commerciali, come 
pure per la qualificazione e d'aggiornamento 
degli addetti al commercio. Una non indiffe­
rente azione per tutelare il consumatore era 
parimenti prevista, sia nei riguardi di aber­
ranti forme pubblicitarie, sia attraverso una 
adeguata disciplina dalle vendite a rate ed in­
fine con la promozione di azioni di informa­
zione per il consumatore (marchio di quali­
tà, eccetera). 
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Orbene, quesiti concetti — del resto sostan­
zialmente ripresi nel Progetto '80 — costitui­
vano allora, e costituiscono ancora oggi, un 
insieme di strumenti, coerente e completo, 
per permettere una programmata riforma 
della distribuzione, volta non a tutelare posi­
zioni acquisite, ma a costituire uno stimolo, 
fornendo altresì gli strumenti per giungere 
ad un apparato distributivo tale da avvan­
taggiare chi, in ultima analisi, dovrebbe es­
sere il vero beneficiario della riforma stessa 
e cioè il consumatore. 

Se è vero che l'attuale proposta tende a fa­
vorire una razionale evoluzione del sistema 
distributivo, è altrettanto vero che tale prin­
cipio è scarsamente recepito dalla imposta­
zione del provvedimento, in particolare per 
quanto riguarda i Capitoli II e III, che in so­
stanza (propongono, attraverso il sistema dei 
piani di adeguamento e sviluppo e delle au­
torizzazioni e della discrezionalità relativa, 
una meccanica che perpetua il vincolismo 
ed il corporativismo dell'attuale sistema del­
le licenze. E una visione del problema che 
certo non dispiacerà agli interessi precosti­
tuiti nel campo della distribuzione, a tutti i 
livelli di dimensione aziendale, anche al li­
vello della grande distribuzione, la quale non 
è affatto preoccupata, senatore Bertone, per 
gli effetti di questo provvedimento! Rappre­
senta, tuttavia, una cristallizazione degli at­
tuali inconvenienti e si pone — con la cao­
tica frantumazione dei piani comunali (che 
difficilmente potranno essere coordinati ad 
un più alto livello in uno schema organico) 
— come un elemento di discordanza e di 
ostacolo ai fini previsti dalla programmazio­
ne nazionale. 

Né si può tacere la forte colorazione corpo­
rativistica che certamente presentano le 
Commissioni previste dall'articolo 11, sia a 
livello comunale che regionale, dovuta alla 
massiccia rappresentanza del commercio. 
Mentre è da rilevare positivamente la pre­
senza di rappresentanti dei lavoratori, lascia 
in un certo senso perplessi l'esclusione di 
rappresentanti dei consumatori, e, inoltre, 
anche di quelli dell'agricoltura e dei lavora­
tori agricoli, dell'industria e dell'artigianato, 
la cui presenza potrebbe se non altro equili­
brare l'eccessiva presenza delle categorie 
commerciali. 

Non si tratta di mortificare le categorie 
commerciali che, a parte un vantaggio con­
tingente, verrebbero più danneggiate che fa­
vorite dal protezionismo, quanto di inserire 
il settore distributivo in modo coerente nella 
programmazione nazionale e regionale, evi­
tando il verificarsi di nuovi clientelismi e 
particolarismi, dei quali si avvantaggerebbe­
ro coloro che hanno maggiori mezzi econo­
mici e strumenti di pressione. 

Il disegno idi legge approvato dalla Camera 
ed ora oggetto di dibattito al Senato costitui­
sce indubbiamente uno sforzo politico per 
annullare questa tendenza, affidando agli 
Enti locali la responsabilità della program­
mazione nel settore e collegandola allo svi­
luppo urbanistico delle zone interessate. 

Dobbiamo comunque, per onestà di anali­
si, affermare che questa soluzione non può 
essere di per sé sufficiente ia rimediare all'at­
tuale situazione e a porre le premesse per 
una articolazione della distribuzione non so­
lo più efficiente, ma anche più equilibrata. 

In effetti, ad una ristrutturazione del com­
mercio non sono solo interessati i detta­
glianti, ma anche e sopratttuto la grande 
massa dei cittadini nella loro veste di consu­
matori. 

Ho presentato una serie di emendamenti 
che, se approvati, potrebbero a mio giudizio 
notevolmente migliorare il provvedimento. 
se però prevarrà nella Commissione l'indiriz­
zo di approvarlo nella formulazione in cui ci 
è pervenuto (dalla Camera non avrò difficoltà 
a ritirare le imie proposte e a votare anch'io 
a favore ddl testo in esame. 

F A R A B E G O L I . Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la mancanza di una rego­
lamentazione aggiornata ai tempi, ha eviden­
temente determinato una gravissima situa­
zione nel sistema distributivo del nostro Pae­
se, ed è questo il motivo per il quale le orga­
nizzazioni di categoria sollecitano l'approva­
zione del disegno di legge in esame. Tale si­
tuazione è particolarmente evidenziata dalla 
relazione del collega De Vito quando affer­
ma che « una struttura distributiva come 
quella attuale, tuttora basata sulla larghis­
sima presenza di aziende di dimensioni mi­
nime e caratterizzata da un bassissimo red­
dito medio di impresa, non appare oertamen-
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te la più idonea ad assicurare al settore quel­
lo slancio evolutivo che concordemente ri­
chiedono produzione e consumo ». Tutti noi 
sappiamo, del resto, che il criterio studiato 
per il rilascio delle licenze da parte dei co­
muni si basava sopratttuto su delle compo­
nenti che non avevano niente a che vedere 
con la regolamentazione del sistema distri­
butivo, ma purtroppo si prendevano in esa­
me domande di cittadini e venivano concesse 
le relative licenze solo per offrire, ad esem­
pio, un lavoro ad un disoccupato, ad una ve­
dova, e via dicendo, senza seguire alcun cri­
terio, alcun indirizzo: questo è uno dei mo­
tivi per i quali si è creata la suddetta situa­
zione caotica, impressionante e molto grave 
non solo per la categoria dei commercianti 
ma anche e soprattutto per i consumatori. 

Naturalmente il disegno di legge presenta, 
com'è stato rilevato dai colleglli che mi han­
no preceduto, delle luci e delle ombre. Esso 
ha però anche degli aspetti molto qualifi­
canti, come quello, disciplinato dal Capo II, 
dei piani di sviluppo e di adeguamento, che 
mi sembra rappresentino veramente uno 
strumento atto, di per se stesso, a regolamen­
tare la distribuzione del commercio. La ne­
cessità di ristrutturare i suddetti piani, sia 
dei piani regolatori comunali, che dei piani 
di fabbricazione, nelle lottizzazioni eccetera, 
dà evidentemente una grande responsabilità 
ai comuni; ed io mi auguro che questo sia 
proprio l'aspetto determinante ai fini di un 
assetto urbanistico e iterritoriale del settore 
distributivo nel nostro Paese. 

È chiaro che qui si inserisce una delle 
questioni più discusse in questi ultimi tempi, 
cioè la nota polemica sui grandi magazzini. 
Con il suddetto compito demandato ai co­
muni saranno gli stessi a doversi assumere 
la responsabilità di determinare dove do­
vranno sorgere tali grossi complessi. Infatti 
nei comuni con popolazione inferiore ai die­
cimila abitanti, essi dovranno essere siste­
mati in ambienti superiori ai 400 metri qua­
drati, e nei comuni con popolazione superio­
re ai diecimila abitanti dovranno avere una 
siuperficie dai 500 ai 1.500 metri quadrati; e 
ciò è compreso nell'impostazione del piano 
che i comuni medesimi dovrebbero elaborare 
nei propri territori. 

Certo, il disegno di legge avrebbe potuto 
maggiormente qualificarsi se avesse favorito 
di più la costituzione delle forme associative 
tra i piccoli e medi commercianti, offrendo 
così la possibilità di rimediare a quell'incon­
veniente cui si è dato luogo col consentire la 
prolificazione delle piccole e piccolissime at­
tività; poiché l'associazionismo avrebbe con­
sentito di far sorgere nei nostri comuni an­
che aziende distributive di grande capacità 
non dipendenti solo da grandi organizzazio­
ni monopolistiche del commercio, ma create 
proprio dai suddetti piccoli commercianti, i 
quali averbbero potuto così inserirsi nel con­
certo del settore commerciale con tutti que­
gli elementi che possono determinare una 
grossa forza di lavoro. Comunque io stesso 
desidero evitare di rilevare le molte ombre 
esistenti, come ho detto, nel provvedimento, 
anche perchè sono già state evidenziate da 
chi mi ha preceduto. Spero ohe, come osser­
va il relatore, « per l'attuazione di un serio 
sistema di selezione professionale sia dato 
un vigoroso impulso alla politica di forma­
zione professionale per il commercio »; ma 
l'articolo 5 del disegno di legge, a mio pare­
re, non soddisfa tale esigenza fondamentale, 
ho cioè l'impresisone che si sia cercato di 
raggiungere una formulazione che permet­
tesse a ttuti di presentare i requisiti richie­
sti. 

Anzi spero e imi auguro che questo pro­
blema della qualificazione professionale, pos­
sa essere preso in considerazione per tutto il 
settore dell'artigianato. Da tanto, anzi trop­
po tempo la categoria richiede la istituzione 
della « patente di mestiere ». 

Certo, talune norme dovranno essere suc­
cessivamente modificate, come pure si do­
vranno eliminare talune incongruenze molto 
evidenti. Personalmente, ad esempio, ritenga 
che non si possa più andare avanti con la 
vecchia legge di pubblica sicurezza del 1931 
per ottenere il rilascio della licenza per la 
somministrazione al pubblico di alimenti e 
bevande. Tra l'altro, poi, mi pare di cogliere 
una contraddizione all'articolo 2, là dove per 
ottenere la licenza di pubblica sicurezza si 
richiede prima l'iscrizione nel registro per la 
attività di somministrazione al pubblico di 
alimenti e bevande, ma non viene specificato 
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come sia possibile ottenere quest'ultima. Mi 
auguro, comunque, che tali incongruenze 
possano essere in un prossimo futuro elimi­
nate onde migliorare il testo del disegno di 
legge. 

Nonostante ripeto ile molte ombre alle qua 
li ho accennato, ritengo però che sia da ac­
cettare l'impostazione che ha dato il relato­
re senatore De Vito, anche perchè tutto il 
settore è in viva attesa del provvedimento, 
non dobbiamo deludere tale attesa e pertan­
to esprimo il parere che il provvedimento 
debba essere celermente approvato. 

V E R O N E S I . Onorevole Presidente, 
mi chiedo se sia conseguenziaie che noi le­
gislatori, pur nutrendo talune perplessità, 
non facciamo un minimo tentativo per fu­
garle e così da dare tranquillità a noi stessi. 
Pare, invece, che si sia diffuso un orienta­
mento (e forse neppure io posso essere estra­
neo a tale addebito) in base ali quale le per­
plessità debbono essere superate da una im­
postazione esecutiva: approviamo, vediamo 
ciò che succede e poi, a esconda delle conse­
guenze, approntiamo i necessari interventi 
legislativi correttivi. Qualcosa del genere è 
avvenuto recentemente alila 8a Commissione 
per la legge sui fitti; anche se v'è da notare 
ohe, nella fattispecie, non esistevano neppu­
re dubbi o perplessità da parte della maggio­
ranza la quale quindi neppure recepì alcune 
delle osservazioni di fondo svolte dall'oppo­
sizione. Appena emanato il provvedimento, 
però, quando lo si è visto nelle prospettive in 
tutte le sue conseguenze, si è corso subito 
ai ripari presentando un « blocchetto » di 
disegni di legge che, pure, prendono in esa­
me aspetti ancora settoriali di carattere cor­
rettivo. 

Signor Presidente, purtroppo o per fortu­
na io mi trovo nella duplice veste ad essere 
ed operare di legislatore e di avvocato (e 
questo è anche il suo caso), quindi di perso­
na che fa le leggi e nello stesso tempo che 
opera con tali strumenti in via primaria. Al­
lora sia permesso, onorevole Presidente, che 
lei per la sua autorevolezza ed io — oppure 
io e lei, se non vuoile essere compromesso — 
ci diciamo ciò che nel chiuso dei nostri stu­
di sovente affermiamo: come è possibile ope­
rare con strumenti legislativi siffatti? 

D E V I T O , relatore alla Commissione. 
Mi trovi una legge sulla quale un avvocato 
non abbia da eccepire. 

V E R O N E S I , Lei, senatore De Vito, 
non è un legale ma un insegnante! Mi sia 
permessa allora un'annotazione per inciso: 
ritengo ohe uno dei difetti del nostro Parla­
mento sia quello di essere composto da trop­
pi avvocati che non ricordano di essere tali 
e da troppi insegnanti a tutti i livelli che, 
per la loro stessa formazione, mancano a mio 
avviso di quel substrato che deriva da una 
esperienza pratica ed i quali, per essere abi­
tuati a sedere in cattedra, non si trovano mai 
dall'altra parte della barricata... 

D E V I T O , relatore alla Commissione. 
Come dovrebbe essere composto allora il 
Parlamento? 

V E R O N E S I . Dovrebbe avere un'equa 
composizione, ma non intendo scendere in 
ulteriori dettagli. 

Passo invece ad un'altra osservazione che 
mi deriva da un certo distacco che sento 
(forse ognuno di noi ha delle anticipazioni) 
per questa attività parlamentare nella quale 
nella prima legislatura mi isono furiosamen­
te gettato peccando in eccesso, e nell'attuale 
avverto quasi di operare con crescente di­
stacco, quindi peccando per altro difetto. Mi 
chiedo, dunque, perchè quando i lavori par­
lamentari coincidono con un voto elettorale 
— sia esso di ordine nazionale o di minore 
livello — le nostre capacità di giudizio, i no­
stri obblighi di essere sempre super partes 
e quindi di salire sull'alto della collina per 
vedere il generale trascurando ogni fatto 
particolare, vengono improwisamento colpi­
ti da un sottile veleno che ci paralizza. Tale 
paralisi investe il Governo, investe le maggio­
ranze, le opposizioni, investe tutti. Si crea 
quasi uno stato d'animo di omertà generale 
(la parola non mi piace ma non ne trovo 
un'altra adatta), per cui nel fatto collettivo 
dell'omissione ai nostri doveri tutti noi tro­
viamo una certa giustificazione. 

Allora, poiché appartengo ad un Gruppo 
molto modesto che oscilla — e vorrei ohe 
anche qui le parole fossero interpretate nel­
la maniera giusta — fra atteggiamenti di 
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eroismo che però, nella prospettiva reale, in 
atto finiscono per avere qualcosa di tragico 
oltre che di leggermente fuori del tempo co­
me nella tragedia di Don Chisciotte, allora, 
dicevo, poiché appartengo ad un piccolo 
Gruppo che oggi si trova in una particolare 
situazione e poiché come persona ho il gu­
sto, mantenendo anche un certo impegno che 
mi deriva dal lungo periodo di doveri adem­
piuti, idi gettare l'animo a di là dell'ostaco­
lo, signor Presidente, non se ne abbia a ma­
le se io, proprio per quesito mio particolare 
stato d'animo, mantengo fermi i miei emen­
damenti e chiedo ohe su di essi sii proceda 
alla votazione. 

P R E S I D E N T E . A questo punto mi 
permetto di fare delle osservazioni, espri­
mendo un'opinione del tutto personale su 
una questione di merito che non riguarda 
•soltanto la nostra Commissione, ma tutto il 
Senato. Quando veniamo messi di fronte ad 
un disegno di legge proveniente dalla Camera 
dei deputati, dovremmo trovarci nella condi­
zione di decidere immediatamente se i rilievi 
da fare sono tali da comportare una totale 
modifica del disegno di legge alla quale, in 
tal caso, sarebbe nostro dovere procedere; 
altrimenti, se i rilievi non sono di natura 
fondamentale, il sistema bicamerale ci deve 
consigliare ugualmente una pronta approva­
zione, onde evitare il « vai e vieni » tra Ca­
mera e Senato ohe non aiuta il lavoro legi­
slativo e lascia permanere nel Paese delete­
rie situazioni di attesa. Sotto questo profilo, 
la mia opinione è che dobbiamo approvare 
rapidamente i provvedimenti che ci perven­
gono dall'altro ramo dal Parlamento, anche 
quando non sono di nostra compieta soddi­
sfazione, pur di non far perdurare queste 
situazioni. D'altra parte, quando invece sia­
mo noi a discutere un disegno di legge in 
prima lettura abbiamo il dovere opposto di 
condurre una discussione approfondita e ac­
curata in modo da mandare all'altro ramo 
del Parlamento un testo che sia il migliore 
possibile. Dico queste cose pur sapendo, pe­
rò, che è molto difficile realizzarle proprio 
per quella esperienza cui si richiamava il se­
natore Veronesi. Io sto pensando ad un prov­
vedimento su di un certo argomento ed è un 

anno che faccio obiezioni a me stesso, per 
fortuna non è niente che il Paese attenda, si 
tratta soltanto di una mia esercitazione. 

Ho rilevato anche io che in questo disegno 
di legge vi sono notevoli lacune, molte sono 
state prospettate ed io mi sono posto il pro­
blema, ad esempio, per la città di Milano, 
delle vendite controllate da parte del comu­
ne; questo controllo, a mio avviso, dovrebbe 
rientrare e la formulazione proposta non mi 
pare sufficiente a ciò. Devo comunque rile­
vare che molte osservazioni sono state fatte 
e che sono intervenuti nove colleghi, oltre il 
relatore, quindi la discussione generale si è 
svolta im nodo ampio e possiamo perciò da­
re la parola al relatore per la sua replica e al 
rappresentante del Governo perchè esprima 
il suo parere. 

D E V I T O , relatore alla Commissione. 
Replico molto brevemente perchè non in­
tendo ripetere quanto ho già detto nella re­
lazione, ma non vorrei d'altra parte — per 
rispetto alle indicazioni venute dai vari in­
tervenuti, che ringrazio — iche le perplessità 
espresse finissero con lo sminuire il signifi­
cato largamente positivo del disegno di legge 
che ci accingiamo ad approvare. 

Dobbiamo andare all'origine: è stato os­
servato in questa sede, che dobbiamo tener 
conto del imoimento in cui approviamo il 
provvedimento; se lo avessimo approvato 
qualche anno fa, oggi staremmo a discutere 
delle sue modifiche. La capacità del Parla­
mento, secondo me, indipendentemente dalla 
nostra provenienza professionale, non deve 
essere quella di preparare leggi che trovino 
il consenso o la critica degli avvocati, ma la 
nostra posizione di rappresentanti del po­
polo, di esponenti politici, deve essere quella 
di adeguare le leggi zdla realtà del Paese. Mi 
sia consentito di dire che questo disegno di 
legge risponde alla realtà economico-sociale 
del nostro Paese in relazione al settore spe­
cifico della distribuzione. Se ci fossimo tro­
vati a legiferare in una situazione diversa, 
da quella attuale, del settore distributivo 
avremmo fatto un provvedimento diverso. 

Il problema dei costi della distribuzione, 
il problema della esigenza di un sistema 
tecnicamente più moderno della distribuzio-
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ne, sono particolarmente avvertiti rispetto 
agli altri Paesi, però ci siamo trovati di 
fronte ad una polverizzazione della distri­
buzione, Io ha detto lo stesso senatore Min-
nooci, con uno scarso reddito del settore, e 
abbiamo dovuto, anzitutto, affrontare il pro­
blema ddle strutture. Nell'Italia meridiona 
le l'emigrazione stagionale ha dato la possi­
bilità agli emigrati di rientrare dopo qual­
che mese con qualche milionaino messo da 
parte e l'unica valvola di sfogo per i disoc­
cupati del Mezzogiorno è stato il commer­
cio. Anche in altre zone d'Italia, come ha 
detto il senatore Bertone, i licenziati dal­
le fabbriche non hanno trovato altro sfogo 
che riversarsi nel settore dell commercio; 
cioè il settore ooraimerciale in Italia è diven­
tato negli ultimi anni la valvola della di­
soccupazione ed è diventato un settore di 
sottoccupazione. Quindi è stato necessa­
rio porsi davanti a interessi contrastanti 
emergenti da un interesse corporativo iche, 
per difendere determinate posizioni, è giun­
to a proporre il blocco delle licenze per 
un certo numero di anni, e dall'interesse 
monopolistico idi liberalizzare il settore, 
senza nessuna possibilità di controllo, con 
tutti gli effetti negativi che ne derivereb­
bero; infatti in un rqgìme di monopolio 
Ila maggiore efficienza, il maggiore pro­
fitto potrebbero andare non nei canali giu­
sti, ma potrebbero andare a riempire il por­
tafoglio di determinate categorie. Ebbene, 
di fronte a questa realtà e a questo contra­
sto, mi sembra ohe il lavoro compiuto dal­
l'altro ramo del Parlamento, più che un 
compromesso, è stato un lavoro di sintesi 
che risolve alcuni punti nodali della situa­
zione commerciale in Italia. 

Il fatto di avere offerto ai comuni un 
provvedimento che non rimettesse più, sen­
za alcun criterio obiettivo, come disposto 
dalla precedente legge ormai superata, alla 
facoltà del sindaco o delle preesistenti Com­
missioni il rilascio o meno della licenza, 
obbligandoli nel contempo a darsi una pro­
grammazione anche in materia di commer­
cio, mi sembra largamente positivo. Infatti: 
o crediamo ndla autonomia degli enti locali, 
nella capacità dei cittadini ad amministrarsi 
e ad organizzarsi o, altrimenti, dobbiamo 

cambiare completamente il discorso. Ora, se 
crediamo nei comuni, lo strumento della 
pianificazione comunale è isenza dubbio un 
primo punto fermo che rappresenta certa­
mente un dato obiettivo sul quale si può 
contare per una migliore regolazione della 
attività. 

Per quanto riguarda poi le Regioni, vi è da 
rilevare che, pur non avendo queste compe­
tenza in materia, ma avendo competenza in 
ordine ed problema dell'assetto urbanistico 
e territoriale, l'avere introdotto la compe­
tenza della regione per l'apertura di aziende 
di determinate dimensioni costituisce, a mio 
avviso, un altro aspetto positivo. Certo — 
come ho già avuto modo di osservare nella 
mia relazione — gli effetti positivi e nega­
tivi di questo provvedimento dipenderanno 
in gran parte dalla capacità con la quale le 
autorità comunali e regionali, lalle quali sa­
ranno demandati alcuni compiti, sapranno 
mettere in atto il provvedimento stesso. Al 
riguardo ritengo che il regolamento potrà 
dare un ulteriore contributo alla chiarezza 
di alcuni punti che possono apparire oscuri. 

Ed ancora il fatto di avere affrontato il 
problema della qualificazione professionale 
e dei requisiti morali necessari per gestire 
un certo tipo di azienda commerciale rap­
presenta un altro punto positivo — lo ha ri­
cordato anche il senatore Minnocci — peral­
tro già previsto nel Progetto '80. 

Colgo quindi l'occasione fin da questo mo­
mento per dichiararmi favorevole all'ordine 
del giorno presentato, che sottolinea alcune 
questioni, a mio avviso, essenziali. Io avevo 
infatti affermato già nella mia rdlaziona che 
il presente disegno di legge è un punto di 
partenza per il miglioramento del settore 
distributivo, che dovrà essere però dotato di 
ulteriori strumenti. Innanzi tutto si deve da­
re la possibilità, con un certo ridimensiona­
mento delle imprese, alle imprese stesse, agli 
attuali addetti al commercio di trovare le 
condizioni obiettive necessarie per un mi­
glioramento sia tecnico, sia inteso in senso 
più moderno di allargamento dell'impresa 
commerciale stessa: e per fare questo non 
basta però ridurre con il provvedimento in 
esame gli effetti nqgativi della polverizza­
zione ma è necessario offrire — lo ripeto — 
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anche altri strumenti che servano ad incen­
tivare forme più moderne di commercio: 
mi riferisco al credito, alla qualificazione 
professionale e a tutti quegli altri problemi 
che sono stati richiamati nell'ordine del gior­
no in questione, in particolare per quanto 
riguarda il Mezzogiorno. 

Confermo quindi il mio pieno consenso a 
tale ordine del giorno e la mia valutazione 
che con questo disegno di legge si sia com­
piuto un notevole passo avanti per la rior­
ganizzazione e la ristrutturazione di tutto 
il settore commerciale. Il senatore Fada ave­
va rilevato, in ordine ai costi di distribu­
zione, in ordine cioè ad un problema di 
maggiore efficientismo che non è possibile 
nascondere a noi stessi la realtà sociale ed 
economica del settore nel quale andiamo ad 
operare: e con il presente provvedimento, a 
mio avviso, realisticamente noi interveniamo 
ponendo i presupposti indispensabili per una 
successiva evoluzione in senso moderno del 
settore della distribuzione. 

Infine, appunto perchè mi sembra che dal­
la discussione sia emersa da parte di tutti 
gli intervenuti l'esigenza di una rapida ap­
provazione del disegno di legge per le ra­
gioni che sono sitate esposte e che io sinte­
ticamente ho riaffermato in questa mia bre­
ve replica, non posso fare a meno, conclu­
dendo, di rivolgere agli onorevoli colleglli 
che hanno presentato degli emendamenti la 
preghiera più viva di voieiili ritirare, soprat­
tutto in considerazione del fatto che il prov­
vedimento in titolo è già frutto di una lunga 
ed accurata elaborazione presso l'altro ramo 
del Parlamento (le prime proposte di legge 
infatti rimontano al 1968 e il dibattito alla 
Camera — come è stato ricordato dal sena­
tore Alessandrini — è iniziato nell'ottobre 
del 1969) e che — ciò che è più importante 
— è stato alla fine approvato alla unani­
mità. 

Invito quindi la 9a Commissione del Se­
nato a considerare, così come ha fatto l'al-
tro ramo del Parlamento, nonostante tutto, 
nonostante i piccoli difetti che comunque 
si riferiscono a problemi che riguardano il 
futuro, l'opportunità di approvarlo rapida­
mente nel testo pervenutoci non solo nello 
interesse delle categorie interessate, ma so­

prattutto nell'interesse più generale di un 
maggiore equilibrio dei vari settori della 
vita economica nazionale e quindi anche di 
quello commerciale. 

A M A D E I , sottosegretario di Stalo 
per l'industria, il commercio e Vartigianato. 
Non posso che compiacermi, a nome del Go­
verno, con questo ramo del Parlamento per 
l'alto senso di responsabilità dimostrato e 
per la sollecitudine e la rapidità con le quali 
ha affrontato il problema della disciplina 
del commercio. 

Ognuno di noi sa che non esiste al mondo 
nulla di perfetto: lo ha testé sottolineato an­
che l'onorevole Presidente. Neppure questo 
provvedimento può, quindi, essere perfetto 
e privo di lacune: il Governo ritiene, però, 
che nel suo complesso sia positivo e vada 
incontro alle aspettative del settore. 

Al di là ed al di sopra di ogni formalità, 
desidero pertanto ringraziare tutti i com­
missari, perchè hanno fatto qualcosa di ve­
ramente difficile, come difficile è il rinun­
ciare alila grande tentazione di migliorare il 
disegno di legge. Ritengo che lo abbiano 
Fatto perchè sanno che il meglio è sempre 
nemico del buono. Essi hanno in tal modo 
contribuito a cancellare il peggio, ohe era 
costituito da una legge risalente al 1926 una­
nimemente considerata insufficiente ed ina­
deguata. 

Non mi sentirei certo di affermare con 
tutta sicurezza e con assoluta tranquillità 
che il Governo ed il Parlamento hanno fatto 
in questa occasione un lavoro magnifico; so­
no però convinto ohe non si poteva attendere 
più a lungo. Basterebbe questa sola consi­
derazione per mettere tranquilla la nostra 
coscienza e per convincerci del fatto che que­
sta volta il Governo ed il Parlamento hanno 
fatto, in buona parte, il loro dovere. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Informo gli onorevoli colleghi che il se­
natore Trabucchi aveva in precedenza pre­
sentato una serie di emendamenti al disegno 
di legge in esame. Data l'assenza temporanea 
del presentatore, se nessuno l'i fa propri, ta-
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li emendamenti debbono però considerarsi 
decaduti; essi resteranno comunque agi atti 
delia Comimissione. 

Poiché non si fanno osservazioni, così 
rimane stabilito. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

CAPO I. 

REGISTRO 
DEGLI ESERCENTI IL COMMERCIO 

Art. 1. 

(Istituzione del registro). 

Presso ciascuna Camera di commercio, in­
dustria, artigianato e agricoltura è istituito 
il registro degli esercenti il commercio al­
l'ingrosso, il commercio al minuto, nelle 
varie forme in uso, e l'attività di sommini­
strazione al pubblico di alimenti o bevande 
disciplinata nel Capo II del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e dal 
relativo regolamento di esecuzione appro­
vato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

Agli effetti della presente legge, esercita: 

1) l'attività di commercio all'ingrosso, 
chiunque professionalmente acquista merci 
a nome e per conto proprio e le rivende o 
ad altri commercianti, grossisti o dettaglian­
ti, o ad utilizzatori professionali, o ad altri 
utilizzatori in grande. Tale attività può as­
sumere la forma di commercio interno, di 
importazione o di esportazione; 

2) l'attività di commercio al minuto, 
chiunque professionalmente acquista merci 
a nome e per conto proprio e le rivende, in 
sede fissa, o mediante altre forme di distri­
buzione, direttamente al consumatore fi­
nale; 

3) l'attività di somministrazione al pub­
blico di alimenti o bevande, chiunque pro­
fessionalmente somministra, in sede fissa o 
mediante altra forma di distribuzione, ali­
menti o bevande al pubblico. 

Le merci possono essere rivendute sia 
nello stesso stato in cui sono state acquista­
te, sia, dopo essere state sottoposte alle 
eventuali trasformazioni, trattamenti e con­
dizionamenti che sono abitualmente prati­
cati. 

È vietato esercitare congiuntamente nello 
stesso punto di vendita le attività di com­
mercio all'ingrosso e al minuto. 

Al penultimo comma di tale articolo il se­
natore Minnocci ha presentato un emenda­
mento aggiuntivo delle parole « dal com­
mercio ». 

Uguale emendamento ha proposto il sena­
tore Veronesi. 

M I N N O C C I 
l'emendamento. 

Dichiaro di ritirare 

V E R O N E S I . A mio avviso, invece, il 
chiarimento sembra indispensabile per non 
comprendere in tale norma attività indu­
striali di trasformazione, trattamento e con­
dizionamento dei prodotti per le quali oggi 
non occorre la licenza di commercio all'in­
grosso. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti tale 
emendamento. 

(Non è approvato). 

All'ultimo comma dell'articolo 1, tanto il 
senatore Minnocci che il senatore Veronesi 
hanno presentato un emendamento soppres­
sivo. 

M I N N O C C I . Rinuncio ad illustrare 
la mia proposta e ritiro l'emendamento. 

V E R O N E S I . Devo invece sostenere 
che il divieto di cui all'ultimo comma del­
l'articolo 1 va, evidentemente, a scapito dei 
consumatori. Mentre sembra infatti giusto 
che il commercio all'ingrosso e quello al 
minuto siano regolamentati da norme diver­
se — ed è per questo che oggi esistono due 
tipi di licenza — non sembra giusto proibi­
re la vendita al minuto negli stessi luoghi 
di vendita all'ingrosso. 
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Tanto per fare qualche esempio, il caffè 
romano « La tazza d'oro » che vende all'in­
grosso il caffè e lo vende anche nello stesso 
locale al minuto ed in tazze a mo' di reclame, 
dovrebbe dissociare le suddette vendite. E 
quei commercianti di stoffe che vendono al­
l'ingrosso, ma anche al minuto per comodi­
tà di cassa, dovrebbero vendere le merci in 
« punti » di vendita diversi (quindi addirit­
tura in luoghi non contigui). 

Non sarebbe più consentito alla massaia di 
comprare ai « magazzini generali ». Con tale 
norma, inoltre, non sarebbe più possibile 
acquistare in fabbrica: i vetri di Murano, le 
maioliche a Deruta e via dicendo. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento presentato ed illustrato dal 
senatore Veronesi. 

(Non è approvato). 

In via subordinata, non essendo stato ac­
colto l'emendamento di cui sopra, il senato­
re Veronesi propone di aggiungere, alla fine 
dell'ultimo comma dell'articolo 1, le seguen­
ti parole: « quando si tratti di generi di lar­
go e generale consumo ». 

Uguale emendamento ha presentato il se­
natore Minnocci. 

M I N N O C C I . Dichiaro di ritirare 
l'emendamento e preannuncio che mi aster­
rò dalla votazione su quello presentato dal 
senatore Veronesi. 

V E R O N E S I . A sostegno della mia 
proposta di modifica dirò che quando si 
tratta di prodotti che non siano di largo, 
generale consumo, ma di prodotti rari non 
sussiste alcun motivo concorrenziale che giu­
stifichi, neppure nello spirito della disposi­
zione di che trattasi, la separazione tra la 
vendita all'ingrosso e la vendita al minuto. 

P R E S I D E N T E 
emendamento. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti tale 

Comunico alla Commissione che, in via 
ulteriormente subordinata all'esito della vo­
tazione di cui sopra, il senatore Veronesi 

ha presentato un emendamento tendente ad 
aggiungere, alla fine dell'ultimo comma del­
l'articolo 1, le parole: « fatta eccezione per 
i settori che verranno previsti dal regola­
mento della presente legge ». 

Anche il senatore Minnocci ha presentato 
uguale proposta. 

M I N N O C C I . Rinuncio ad illustrarla 
e ritiro l'emendamento. 

V E R O N E S I . Trattasi, come ha già 
detto il Presidente, di un emendamento su­
bordinato a quelli da me già presentati al­
l'ultimo comma dell'articolo 1, Lo scopo è 
sempre quello di limitare la sfera di appli­
cazione della norma in questione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento proposto dal senatore Vero­
nesi. 

(Non è approvato). 

Poiòhè nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 1 nel testo del dise­
gno di legge approvato dalla Camera dei de­
putati. 

(È approvato). 

Art. 2. 

(Iscrizione nel registro). 

Devono essere iscritti nel registro coloro 
che intendono esercitare una delle attività 
previste dall'articolo 1 sotto qualsiasi forma 
anche a carattere saltuario o provvisorio, 
nonché: 

1) gli industriali, qualora intendano 
esercitare la vendita al pubblico, al minuto, 
di merci anche se di loro produzione; 

2) gli artigiani, ad eccezione di quelli 
che, iscritti all'albo di cui alla legge 25 luglio 
1956, n. 860, esercitano nel luogo di produ­
zione la vendita al pubblico dei soli oggetti 
di loro produzione; 

3) i produttori agricoli, salvo i casi pre­
visti dalle vigenti disposizioni di legge. 
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Le cooperative di consumo e loro consor­
zi, iscritte nel registro prefettizio o nello 
schedario generale di cui al decreto legislati­
vo 14 dicembre 1947, n. 1577, nonché tutte le 
associazioni volontarie a carattere culturale, 
ricreativo e sportivo in possesso di licenza 
di pubblica sicurezza per la somministrazio­
ne di bevande e alcoolici che esercitano o 
intendono esercitare le attività previste dal­
l'articolo 1, sono iscritte d'ufficio nel regi­
stro di cui all'articolo stesso. 

L'iscrizione ha validità per tutto il terri­
torio della Repubblica e può essere chiesta 
per più tipi di attività commerciali. 

Essa legittima all'esercizio del tipo di at­
tività per la quale è stata disposta, salva la 
osservanza delle altre disposizioni di legge. 

L'iscrizione nel registro per l'attività di 
somministrazione al pubblico di alimenti e 
bevande è condizione indispensabile per il 
rilascio della licenza di cui al testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n 773, e 
relativo regolamento. 

Il registro specificherà accanto al nome 
degli abilitati all'esercizio del commercio il 
settore e le specializzazioni merceologiche 
per i quali è stata presentata la domanda 
di cui all'articolo 4. 

(È approvato). 

Art. 3. 
(Registro speciale per gli ambulanti). 

Sono iscritti a una speciale sezione del re­
gistro coloro che intendono esercitare il 
commercio di vendita in forma ambulante. 

Ai fini dell'applicazione della presente 
legge, per commercio in forma ambulante si 
intende l'attività di vendita esercitata a do­
micilio dei compratori oppure su aree pub­
bliche, nelle forme previste dal regolamen­
to, direttamente dal commerciante con il 
solo aiuto di familiari e di non più di due 
dipendenti. 

Per l'iscrizione nella speciale sezione di 
cui al primo comma del presente articolo i 
richiedenti, oltre a essere in possesso del 
certificato di iscrizione nel registro di cui 
all'articolo 121 del testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, debbono 
avere compiuto la maggiore età e debbono 
superare la prova di alfabetismo prevista 
nell'articolo 12, secondo comma, del citato 
testo unico. 

(È approvato). 

Art. 4. 

(Domanda di iscrizione). 

Per ottenere l'iscrizione nel registro le 
persone fisiche ed i legali rappresentanti del­
le società, debbono presentare domanda alla 
Camera di commercio, artigianato e agricol­
tura rispettivamente della provincia di re­
sidenza o di quella ove le società hanno la 
sede legale. 

Il richiedente deve: 
a) aver raggiunto la maggiore età, ad 

eccezione del minore emancipato autoriz­
zato a norma di legge all'esercizio di atti­
vità commerciale; 

b) aver assolto agli obblighi scolastici 
riferiti al periodo di frequenza del richie­
dente; 

e) avere i requisiti richiesti dagli ar­
ticoli seguenti. 

Se il richiedente è rappresentante legale 
di società, deve essere in possesso soltanto 
del requisito di cui al punto a) del comma 
precedente, nonché di quelli richiesti dal 
successivo articolo 7. 

Il registro è tenuto da una commissione 
presieduta dal presidente della Camera di 
commercio, nominata dal Prefetto su desi­
gnazione delle organizzazioni sindacali delle 
rispettive categorie, nella misura di quattro 
rappresentanti del commercio fisso al det­
taglio di cui uno in rappresentanza della 
grande distribuzione, di un rappresentante 
del commercio all'ingrosso, di un rappre­
sentante del commercio ambulante e di un 
rappresentante della cooperazione. Sulla do­
manda la commissione decide entro 60 
giorni. 

(È approvato). 
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Art. 5. 
(Requisiti professionali per il commercio). 

Coloro che intendono esercitare il com­
mercio di cui ai numeri 1) e 2) del se­
condo comma dell'articolo 1 devono, per la 
iscrizione nel registro, dimostrare di: 

1) aver superato presso apposita com­
missione costituita presso la Camera di com­
mercio, industria, artigianato e agricoltura 
della provincia nel cui ambito il richiedente 
intende svolgere la propria attività, un esa­
me di idoneità nell'esercizio del commercio 
con specifico riguardo al commercio dei pro­
dotti per i quali si richiede la iscrizione, in­
dicando il settore e la specializzazione mer­
ceologica; 

2) oppure aver esercitato in proprio, 
per almeno due anni, l'attività di vendita al­
l'ingrosso o al minuto o aver prestato la 
propria opera, per almeno due anni, presso 
imprese esercenti tali attività, in qualità di 
dipendente qualificato addetto alla vendita 
o alla amministrazione, o, se trattasi di co­
niuge o parente entro il terzo grado dell'im­
prenditore, in qualità di coadiutore. In ogni 
caso l'attività deve essere stata svolta e 
l'opera prestata nei cinque anni anteriori 
alla data della domanda di iscrizione; 

3) oppure aver frequentato con esito 
positivo un corso professionale per il com­
mercio, istituito o riconosciuto dallo Stato. 

Il requisito di cui al punto 1) del comma 
precedente è in ogni caso richiesto per colo­
ro che intendono esercitare il commercio 
dei prodotti alimentari per i quali siano ne­
cessarie operazioni preliminari di lavora­
zione e di trasformazione. La gamma di tali 
prodotti sarà determinata dal Ministero del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato. 

(È approvato). 

Art. 6. 
(Requisiti professionali per Vattività di som­
ministrazione al pubblico di alimenti o be­

vande in sede fìssa). 

Coloro che intendono somministrare al 
pubblico alimenti o bevande in sede fissa 

devono, per l'iscrizione nel registro, dimo­
strare di: 

1) avere superato presso l'apposita 
commissione di cui al punto 1) del primo 
comma dell'articolo 5 un esame di idoneità 
all'esercizio dell'attività di somministrazio­
ne al pubblico di alimenti o bevande; 

2) oppure avere esercitato in proprio, 
per almeno due anni, l'attività di sommini­
strazione al pubblico di alimenti o bevande 
o aver prestato la propria opera, per almeno 
due anni, presso imprese esercenti tale atti­
vità quali dipendenti qualificati addetti alla 
vendita o all'amministrazione, o, se si tratti 
del coniuge o parente entro il terzo grado 
dell'imprenditore, in qualità di coadiutore. 
In ogni caso l'attività deve essere stata svol­
ta e l'opera prestata nei cinque anni ante­
riori alla data della domanda d'iscrizione; 

3) oppure avere frequentato con esito 
positivo un corso professionale istituito o 
riconosciuto dallo Stato, avente ad oggetto 
l'attività di somministrazione al pubblico 
di alimenti o bevande. 

(È approvato). 

Art. 7. 

(Requisiti morali). 

L'iscrizione nel registro è negata, salvo 
quanto disposto dall'articolo 3, a meno che 
abbiano ottenuto la riabilitazione, a coloro: 

1) che siano stati dichiarati falliti; 
2) che abbiano riportato, con sentenza 

passata in giudicato, condanna, per più di 
due volte in un quinquennio, sia a pena de­
tentiva sia a pena pecuniaria per uno dei 
delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 
515, 516 e 517 del codice penale per uno dei 
delitti in materia di igiene e sanità o di 
frode nella preparazione o nel commercio 
degli alimenti, previsti in leggi speciali; 

3) che siano sottoposti a misure di pre­
venzione ai sensi della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, o siano stati dichiarati delin­
quenti abituali. 

Per l'accertamento delle condizioni di cui 
al comma precedente si applicano l'articolo 
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606 del codice di procedura penale e l'arti­
colo 10 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

(È approvato). 

Art. 8. 
(Ricorsi). 

Avverso i provvedimenti della commis­
sione prevista dall'articolo 4 che negano la 
iscrizione o ohe dispongono la cancellazio­
ne dal registro, l'interessato può proporre 
ricorso al Presidente della Giunta regionale 
entro il termine di 30 giorni dalla comuni­
cazione del provvedimento o dalla scadenza 
del termine di cui all'ultimo comma del­
l'articolo 4. 

Il ricorso contro il provvedimento che di­
spone la cancellazione dal registro ha effet­
to sospensivo. 

Il Presidente della Giunta regionale deve 
decidere sul ricorso entro sessanta giorni 
dalla presentazione del ricorso stesso. 

Contro il provvedimento del Presidente 
della Giunta regionale che rigetta il ricorso, 
l'interessato può proporre azione dinanzi al 
tribunale della sede della Camera di commer­
cio, industria, artigianato e agricoltura com­
petente entro sessanta giorni dalla comuni­
cazione del provvedimento stesso. 

Qualora entro novanta giorni dalla pre­
sentazione del ricorso non sia intervenuta la 
decisione del Presidente della Giunta regio­
nale, l'azione giudiziaria può essere ugual­
mente proposta. 

(È approvato). 

Art. 9. 

(Elenco speciale). 

Sono iscritti in uno speciale elenco an­
nesso al registro, con l'osservanza delle di­
sposizioni di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7 co­
loro: 

1) che siano preposti dal titolare della 
impresa, esercente una delle attività indi­
cate nell'articolo 1, alla gestione di ciascun 
punto di vendita o di esercizio pubblico, o 
che, in qualità di institori, siano preposti 

all'esercizio di una sede secondaria o di un 
ramo particolare ai sensi dell'articolo 2203 
del codice civile; 

2) che siano preposti alla gestione di 
punti di vendita o di esercizio pubblico dagli 
enti pubblici per i quali la legge e i regola­
menti che li disciplinano o gli statuti pre­
vedano l'esercizio delle attività di vendita 
al pubblico; 

3) che siano preposti ai sensi dell'arti­
colo 320, quarto comma, del codice civile 
all'esercizio di una impresa che svolga una 
delle attività indicate nell'articolo 1 

La domanda per l'iscrizione nell'elenco 
speciale previsto dal presente articolo deve 
essere presentata dal titolare della impresa 
o dal legale rappresentante dell'ente inte­
ressato. 

(È approvato). 

Art. 10. 

(Diritti dovuti per Viscrizione). 

L'iscrizione nel registro e nell'elenco spe­
ciale è subordinata al pagamento alla Ca­
mera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura di un diritto fisso nella misura 
non superiore a lire 15.000. 

La spesa occorrente per l'istituzione e il 
funzionamento del registro è a carico della 
Camera di commercio, industria, artigiana­
to e agricoltura. 

(È approvato). 

CAPO II. 

PIANI DI SVILUPPO 
E DI ADEGUAMENTO 

Art. 11. 

(Princìpi generali). 

Al fine di favorire una più razionale evo­
luzione dell'apparato distributivo, i comu­
ni procedono alla formazione di un piano 
di sviluppo e di adeguamento della rete di 
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vendita, sentito il parere di apposita com­
missione. 

Il piano, nel rispetto delle previsioni ur­
banistiche, tende ad assicurare la migliore 
funzionalità e produttività del servizio da 
rendere al consumatore e il maggior possi­
bile equilibrio tra installazioni commerciali 
a posto fisso e la presumibile capacità di 
domanda della popolazione stabilmente re­
sidente e fluttuante, tenuto conto anche delle 
funzioni svolte dall'ambulantato e da altre 
forme di distribuzione in uso. 

Il senatore Minnocci ha presentato il se­
guente emendamento: dopo le parole: « ap­
parato distributivo » aggiungere le altre: « al 
dettaglio ». 

M I N N O C C I . Lo ritiro, trattandosi 
solo di una modifica avente lo scopo di pre­
cisare meglio il disposto dell'articolo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Vero­
nesi propone un emendamento tendente ad 
aggiungere nel primo comma, dopo la pa­
rola: « vendita », le altre: « al minuto dei 
generi di largo, generale consumo ». 

V E R O N E S I . Quando si tratti di 
prodotti all'ingrosso la pianificazione del­
l'apparato distributivo non ha più senso 
mancando, tra l'altro, l'obbligo di richiedere 
l'autorizzazione amministrativa. Senza dub­
bio anche il progetto di legge non intende 
comprendere nei piani di sviluppo e di ade­
guamento il commercio all'ingrosso. Ma per 
evitare ogni dubbio è meglio dirlo espres­
samente. 

In via subordinata proporrei di aggiunge­
re, sempre nel primo comma, dopo la pa­
rola « distributivo » le altre « al dettaglio », 
sempre nello spirito dell'emendamento prin­
cipale. Si tratta di un emendamento più ge­
nerico nel senso che comporta anche l'inclu­
sione nei piani della vendita dei prodotti 
all'ingrosso, ma pur sempre ai fini di un 
apparato distributivo al dettaglio. 

D E V I T O , relatore alla Commissione. 
Dirò subito che, secondo me, nei piani non 
è compreso il commercio all'ingrosso, in 

quanto tale commercio è previsto nel prov­
vedimento solo per quanto riguarda la disci­
plina delle iscrizioni all'albo ma non vi è 
alcun riferimento ad esso per quanto riguar­
da l'autorizzazione, mentre i piani rappre­
sentano il presupposto appunto per il rila­
scio dell'autorizzazione. 

A M A D E I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Concordo col relatore. 

V E R O N E S I . In tal caso ritiro sia 
l'emendamento principale che quello subor­
dinato. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Minnoc­
ci ha proposto un emendamento tendente a 
sostituire il secondo comma con il seguente: 
« Il piano, nel rispetto delle previsioni ur­
banistiche e dei princìpi della Programma­
zione economica nazionale, tende ad assicu­
rare la migliore funzionalità e produttività 
del servizio da rendere al consumatore ». 

M I N N O C C I . Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'ar­
ticolo 11. 

(È approvato). 

Art. 12. 
(Piani comunali). 

Il piano rileva la consistenza della rete 
distributiva in atto nel territorio del comu­
ne, detta norme e direttive per lo sviluppo 
e l'adeguamento della medesima, e può de­
terminare, per i vari settori merceologici, la 
superficie minima dei locali adibiti alla ven­
dita. 

Per il rilascio di nuove autorizzazioni il 
piano determina, eventualmente anche con 
riferimento a singole zone, il limite massimo 
in termini di superficie globale, separatamen­
te per settori merceologici, della rete di ven­
dita per generi di largo e generale consumo 
in modo da promuovere, anche con l'ado­
zione di tecniche moderne, lo sviluppo e la 
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produttività dei sistema e da assicurare il 
rispetto della libera concorrenza nonché un 
adeguato equilibrio tra le varie forme distri­
butive. 

Le disponibilità che si determineranno nel 
tempo a seguito della cessazione di esercizi 
esistenti, dovranno essere utilizzate in con­
formità a quanto disposto dal precedente 
comma. 

I generi di largo e generale consumo sa­
ranno specificati ai sensi dell'articolo 37 
della presente legge. 

Per le autorizzazioni relative ad altri set­
tori merceologici valgono le norme e le di­
rettive di carattere generale di cui al primo 
comma. 

II piano viene approvato dal consiglio co­
munale ed è soggetto a revisione quadrien­
nale. 

Il senatore Minnocci ha proposto due 
emendamenti: il primo tendente a sostituire, 
nel primo comma, le parole « detta norme 
direttive » con le altre « formula indicazio­
ni localizzative per lo sviluppo e l'adegua­
mento della rete medesima in rapporto al 
futuro assetto territoriale e urbanistico re­
gionale. Il piano può determinare, per i vari 
settori merceologici, la superficie minima 
dei locali adibiti alla vendita »; il secondo 
tendente ad abolire i commi secondo, ter­
zo, quarto e quinto. 

M I N N O C C I . Li ritiro entrambi. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Vero­
nesi propone un emendamento tendente a 
sostituire nel secondo comma le parole « il 
limite massimo in termini di superficie glo­
bale » con le altre « il numero massimo dei 
nuovi esercizi di vendita consentiti ». 

V E R O N E S I . L'emendamento potreb­
be apparire come un bisticcio di parole, ma 
al contrario nasconde una realtà molto con­
creta, che riassumerò brevemente. 

Economisti, esperti e studiosi, e i comuni 
stessi, hanno concordato sulla impossibilità 
di disaggregare a livello comunale (e peggio 
per zone) i dati disponibili sui consumi e 
sulle variazioni prevedibili della domanda; 

sicché sarebbe assurdo impostare su dati ap­
prossimativi ed opinabili una programma­
zione minuziosa e precisa espressa addirittu­
ra in (metri quadri di vendita per singoli set­
tori merceologici. 

Si accentuerebbe il già previsto contrasto 
fra la programmazione urbanistica e quella 
commerciale in quanto, prevedibilmente, ai 
locali disponibili non corrisponderebbero le 
superfici previste. 

Le amministrazioni comunali, per accon­
tentare il maggior numero possibile di ri­
chiedenti, sarebbero facilmente indotte a 
spezzettare le superfici disponibili, dando 
vita ad esercizi antieconomici e polverizzan­
do ulteriormente l'apparato commerciale del 
paese. L'imprenditore non potrebbe più de­
terminare la dimensione del suo esercizio in 
base alla prevedibile domanda, a princìpi di 
razionalizzazione, agli assortimenti e ai loca­
li disponibili, ma sarebbe condizionato prin­
cipalmente dai metri quadrati disponibili 
(nel piano e nella ripartizione di esso) per 
ogni nuova realizzazione. 

Non sembra si possa temere una dilata­
zione abnorme delle superfici dei punti di 
vendita autorizzati in quanto le dimensioni 
sono legate ad un preciso calcolo economi­
co dell'imprenditore. Già con la vigente le­
gislazione, che prevede le licenze per punti 
di vendita e non per superfici, e nonostan­
te la difficoltà di ottenere licenze, non si 
sono avute realizzazioni colossali. Infatti la 
superficie media dei supermercati italiani è 
di 683 metri quadri, cioè di molto inferiore 
al livello europeo. 

Ecco i motivi per i quali ho proposto 
l'emendamento. 

A M A D E I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Il Governo è contrario. 

D E V I T O , relatore alla Commissio­
ne. Sono anch'io contrario all'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen­
damento sostitutivo del senatore Veronesi. 

(Non è approvato). 
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Metto ai voti l'articolo 12. 
(È approvato). 

Art. 13. 

(Strumenti urbanistici in atto 
e insediamenti commerciali). 

Nella formazione e nella revisione dei pia­
ni regolatori generali e dei programmi di fab­
bricazione sono indicate le norme per l'inse­
diamento di attività commerciali e, in parti­
colare, le quantità minime di spazi per par­
cheggi in funzione delle caratteristiche dei 
punti di vendita. 

Nei piani regolatori particolareggiati e 
nelle lottizzazioni convenzionate sono deter­
minati gli spazi eventualmente riservati ai 
centri commerciali all'ingrosso e al detta­
glio, ivi compresi i mercati rionali, ed ai 
grandi esercizi di vendita, con superficie su­
periore ai millecinquecento metri quadrati, 
esclusi magazzini e depositi. 

Il senatore Minnocci ha proposto un 
emendamento tendente a sostituire, nel pri­
mo comma le parole « in particolare » con 
le altre « con particolare riferimento alle ». 

M I N N O C C I . Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 13. 

(È approvato). 

Art. 14. 

(Strumenti urbanistici in atto 
e piani di sviluppo). 

Per i comuni che hanno piani regolatori 
generali e particolareggiati o programmi di 
fabbricazione, approvati o adottati, o piani 
di lottizzazione approvati, il piano di cui agli 
articoli 11 e 12 ha effetto ai soli fini della 
concessione delle autorizzazioni di cui alla 
presente legge. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge gli strumenti urba-

.) 50a SEDUTA (28 maggio 1971) 

nistici possono essere adottati anche se non 
corrispondono alle prescrizioni del prece­
dente articolo. 

Il senatore Minnocci ha proposto un 
emendamento soppressivo dell'intero arti­
colo. 

M I N N O C C I . Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 14. 

(È approvato). 

Art. 15. 

(Commissione per i comuni capoluoghi di 
provincia e con più di 50 mila abitanti). 

Per i comuni con popolazione superiore 
ai 50.000 abitanti o capoluoghi di provincia, 
la commissione di cui all'articolo 11 è com­
posta da: 

il sindaco o suo delegato che la pre­
siede; 

due esperti designati dalla Giunta co­
munale competenti rispettivamente per l'ur­
banistica ed il traffico; 

un rappresentante della Camera di 
commercio; 

il direttore dell'UPICA; 
un rappresentante dell'Ente provincia­

le del turismo o dell'Azienda autonoma di 
soggiorno, ove questa esista; 

cinque esperti dei problemi della distri­
buzione, designati: tre dalle organizzazioni 
sindacali dei commercianti a posto fisso di 
cui uno dalla grande distribuzione, uno dalle 
organizzazioni della cooperazione di consu­
mo, uno dalle organizzazioni sindacali dei 
venditori ambulanti; 

quattro rappresentanti designati dalle 
confederazioni nazionali dei lavoratori. 

La commissione è nominata dal consiglio 
comunale entro tre mesi dalla data di pub­
blicazione della presente legge. 
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Il senatore Minnocci ha proposto un emen­
damento tendente ad aggiungere, alla fine 
del primo comma, le parole: « un rappre­
sentante designato dalle organizzazioni dei 
consumatori; due rappresentanti designati 
dalle organizzazioni degli agricoltori; due 
rappresentanti designati dalle organizzazio­
ni degli industrali; un rappresentante desi­
gnato dalle organizazioni degli artigiani ». 

M I N N O C C I . Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Vero­
nesi propone il seguente emendamento; al 
primo comma aggiungere, dopo l'ultimo ali­
nea, i seguenti altri: 

« un rappresentante designato dalle as­
sociazioni più rappresentative degli agricol­
tori operanti nel comune; 

due rappresentanti designati dalle asso­
ciazioni degli industriali operanti nel comu­
ne, di cui uno in rappresentanza del settore 
edilizio; 

un rappresentante designato dalle orga­
nizzazioni sindacali degli artigiani operanti 
nel comune ». 

D E V I T O , relatore alla Commissione. 
Sono contrario. 

A M A D E I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Anche il Governo è contrario. 

V E R O N E S I . Desidero fare una bre­
vissima annotazione giacché penso che i col­
leghi della maggioranza si troveranno pre­
sto nelle condizioni di dover approntare — 
fortunatamente o fortunosamente — un nuo­
vo provvedimento che tenga conto delle se­
guente considerazioni a imio giudizio 'di par­
ticolare importanza. 

Occorre evitare che la programmazione 
dello sviluppo terziario sia monopolio dei 
commercianti già stabiliti. Ciò a beneficio 
della stessa categoria, giacché talora gli in­
teressi di parte, se non trovano forme di 
riequilibrio nella visione di altri interessi, 
finiscono per generare risultati negativi. A 
(mio avviso, quindi, occorre comprendere i 
rappresentanti dell'agricoltura, dell'industria 

e dell'artigianato (settori direttamente in­
teressati a partecipare alla programmazio­
ne delle strutture terziarie per gli inscindi­
bili vincoli che legano fra loro tutti i settori 
di una stessa economia) nella Commissione 
di cui all'articolo 15, come in quelle di cui 
all'articolo 16 e 17. In particolare, sottoli­
neiamo che l'inclusione del rappresentante 
del settore edilizio è giustificata dall'impor­
tanza che ha ai fini del provvedimento la 
realizzazione edilizia dei piani urbanistici. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente 
che gli esperti della distribuzione sono 5 a 
fronte di 10 rappresentanti degli enti locali 
e dei consumatori. 

D E V I T O , relatore alla Commis­
sione. Non ve dubbio, dunque, che nella 
Commissione non vi è prevalenza delle ca­
tegorie interessate. 

M I N N O C C I . Dichiaro di astenermi 
dalla votazione sull'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento aggiuntivo presentato dal se­
natore Veronesi sul quale sia il Governo che 
il relatore hanno espresso parere contrario. 

(Non è approvato). 

Il senatore Minnocci ha presentato un 
emendamento al primo comma tendente ad 
aggiungere dopo l'ultimo « a capo » (quat­
tro rappresentanti designati dalle confedera­
zioni nazionali dei lavoratori) i seguenti 
altri: 

« un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni dei consumatori; 

due rappresentanti designati dalle orga­
nizzazioni degli agricoltori; 

due rappresentanti designati dalle orga­
nizzazioni degli industriali; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni degli artigiani ». 

M I N N O C C I . Dichiaro di ritirarlo. 

P R E S I D E N T E . Metto dunque ai 
voti l'articolo 15 di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 
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Art. 16. 

(Commissione per i comuni con meno di 
50 mila abitanti). 

Per i comuni con popolazione inferiore ai 
50.000 abitanti, non capoluoghi di provincia, 
la commissione di cui all'articolo 11 è com­
posta da: 

il sindaco o un suo delegato che la pre­
siede; 

due esperti designati dalla Giunta comu­
nale, competenti rispettivamente per l'urba­
nistica e il traffico; 

tre esperti dei problemi della distribu­
zione designati dalla Giunta comunale, sen­
tite le organizzazioni dei commercianti e del­
la cooperazione di consumo; 

tre rappresentanti dei lavoratori de­
signati dalla Giunta comunale, sentite le or­
ganizzazioni sindacali; 

un rappresentante dell'Azienda autono­
ma di cura e soggiorno, ove esista. 

La commissione è nominata dal consiglio 
comunale entro tre mesi dalla data di pub­
blicazione della presente legge. 

Il senatore Veronesi ha presentato un 
emendamento tendente ad aggiungere al 
primo comma, dopo l'ultimo allinea, i se-
guenti altri: 

« un rappresentante designato dalle as­
sociazioni più rappresetative degli agricol­
tori operanti nel comune; 

due rappresentanti designati dalle asso­
ciazioni degli industriali operanti nel comu­
ne, di cui uno in rappresentanza del settore 
edilizio; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni sindacali degli artigiani operan­
ti nel comune ». 

V E R O N E S I . Per l'illustrazione di 
questoemendamento, mi rifaccio a quella 
di cui all'articolo 15. 

M I N N O C C I . Dichiaro di astenermi 
dalla votazione sull'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento presentato dal senatore Ve­
ronesi, sul quale sia il Governo che il rela­
tore hanno espresso parere contrario. 

(Non è approvato). 

Il senatore Minnocci ha presentato un 
emendamento al primo comma tendente ad 
aggiungere, dopo l'ultimo « a capo » (un 
rappresentate dell'Azienda autonoma di cu­
ra e soggiorno, ove esista), i seguenti altri: 

« un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni dei consumatori; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni degli agricoltori; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni degli industriali; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni degli artigiani ». 

M I N N O C C I . Dichiaro di ritirarlo. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ar­
ticolo 16, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 17. 

(Commissione regionale). 

La commissione di cui agli articoli 26 e 
27, primo comma, è composta da: 

il Presidente della Giunta regionale o 
un suo delegato che la presiede; 

due rappresentanti delle Camere di com­
mercio della regione designati dall'Unione 
regionale e scelti nei settori della produzione 
agricola, industriale o artigianale; 

un rappresentante del Ministero dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato 
scelto tra i funzionari appartenenti agli uf­
fici aventi sede nella regione; 

un rappresentante del Ministero dei la­
vori pubblici scelto tra i funzionari apparte­
nenti agli uffici aventi sede nella regione; 

tre esperti nelle materie dell'urbanisti­
ca, del turismo e del traffico designati dalla 
Giunta regionale; 
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cinque esperti dei problemi delW distri­
buzione, designati: tre dalle organizzazioni 
sindacali dei commercianti a posto fisso di 
cui uno dalla grande distribuzione, uno dalle 
organizzazioni della cooperazione di consu­
mo, uno dalle organizzazioni sindacali dei 
venditori ambulanti; 

quattro rappresentanti designati dalle 
confederazioni nazionali dei lavoratori. 

La commissione è nominata con decreto 
del Presidente della Giunta regionale entro 
tre mesi dalla data di pubblicazione della 
presente legge. 

Il senatore Veronesi ha presentato un 
emendameto al primo comma tendente ad 
aggiungere, dopo l'ultimo alinea, i seguenti 
altri: 

« un rappresentante designato dalle as­
sociazioni più rappresentative degli agricol­
tori operanti nella regione; 

due rappresentanti designati dalle asso­
ciazioni degli industriali operanti nella ro-
gione di cui uno in rappresentanza del set­
tore edilizio; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni sindacali degli artigiani ope­
ranti nella regione ». 

V E R O N E S I . Per l'illustrazione di 
questo emendamento, mi rifaccio a quella 
di cui all'articolo 15. 

M I N N O C C I . Dichiaro di astenermi 
datila votazione sull'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento presentato dal senatore Ve­
ronesi, sul quale sia il Governo che il rela­
tore hanno espresso parere contrario. 

(Non è approvato). 

Il senatore Minnooci ha presentato un 
emendamento al primo comma tendente ad 
aggiungere, dopo l'ultimo « a capo » (quat­
tro rappresentanti designati dalle confede­
razioni nazionali dei lavoratori), i seguenti 
altri: 

« un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni dei consumatori; 

due rappresentanti designati dalle orga­
nizzazioni degli agricoltori; 

due rappresentanti designati dalle or­
ganizzazioni degli industriali; 

un rappresentante designato dalle or­
ganizzazioni degli artigiani ». 

M I N N O C C I . Dichiaro di ritirarlo. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ar­
ticolo 17, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 18. 

(Interventi surrogatori 
per la costituzione delle commissioni). 

In caso di mancata designazione di uno o 
più membri delle commissioni di cui agli 
articoli 15 e 16, il sindaco invita a provvede­
re entro trenta giorni; scaduto tale termine 
provvede autonomamente. La stessa proce­
dura è seguita dal Presidente della Giunta 
regionale nel caso di mancata designazio­
ne di uno o più membri della commissione 
di cui all'articolo 17. 

Qualora le commissioni di cui agli arti­
coli 15 e 16 non siano nominate entro i ter­
mini previsti, il Presidente della Giunta re­
gionale invita a provvedere entro un termi­
ne da lui fissato non superiore a sessanta 
giorni. Trascorso tale termine senza che la 
nomina sia avvenuta, il Presidente della 
Giunta regionale provvede con proprio de­
creto, tenuto conto delle designazioni ef­
fettuate. 

Nel caso di mancata nomina della com­
missione di cui all'articolo 17 nei termini 
previsti, il Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato invita a provvede­
re entro trenta giorni; trascorso tale termi­
ne provvede con decreto ministeriale te­
nuto conto delle designazioni effettuate. 

(È approvato). 

Art. 19. 
(Durata delle commissioni). 

Le commissioni durano in carica cinque 
anni; esse possono essere integrate a titolo 


